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DESCRIZIONE 

DELLE  IMAGINI  DIPINTE 


D    A 


RAFAELLE  D'URBINO 

Nelle  Camere  del  Palazzo  Apoftolico 

Vaticano . 

DI  GIO.  PIETRO  BELLORI 

Alla  Santità  di  Nqflro  Signore 
PAPA 

INNOCENZO 

DUODECIMO- 


IN  ROMA.  MDCXCV. 

Nella  Stamparla  di  Gio:  Giacomo  Komarek  Boemo 
alla  Fontana  di  Trevi . 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


0.""» 


BEATISSI 

PADRE 


RDITA  non  pure  ,  mìt 
Jìrana  fembrarìt ,  non  ha 
dubbio ,  la  rifoluzione ,  con 
cuijl  avanza  la  mia  bqf- 
fezza  a  prefentare  il  pove- 
ro omaggio  di  pochi ,  e  mal 
compojli  fogli  alla  fouranità  di  quel  Tro- 
no, a  cui fot  t  omettono  le  fronti,  e  i  Diade- ^ 
mi  quanti  feggono  in  fogli  reali  Monarchi 
della  Terra  ,  e  Candidati  del  Cielo j  Ma 
pure  io  m'avvifo  (  tale  e  la  felicità  de' tempi, 

in 


in  cui f amo)  che  a  niuìf  altro  fa  ciò  per  pare* 
re  men  grave,  che  alla  Santità  Vostra, 
che  non  recandojì  a  vile  di  accogliere  tut- 
to dì  à  gli  adorati  fuoi  piedi \  con  raro  ef- 
J empio  di  Apoftolica  carità ,  gli  più  infimi 
della  Plebe ,  fapra  anco  non  if degnar  e  che 
feguendo  Io  il  naturale  cofiume  di  quei  Vec- 
chi Genitori,  che  fra  tutti  i  lor  parti  amano 
piìt  teneramente  il  minore ,  mi  fa  jìvidiato 
di  procacciare  alla  prejente  opera  da  me 
prodotta  neW  efrema  mia  vecchiezza  una 
forte  sìgloriofa ,  quale  e  quella  di  portare  in 
fronte  Y  augufijjlmo  nome  della  Santità 
Vostra  .  Oltre  che ,  trattando  fi  in  quella 
delle  maravigliofe  pitture  del  celebre  Ra- 
faelle  Urbinate ,  che  tanto  accrefcono  di 
fplendore ,  e  di  pregio  al  Palazzo  Pontificio 
Vaticano ,  e  fata  neceffità ,  non  elezzione  P 
offerire  alla  Santità  Vostra  ciò  che  fé 
le  afpetta ,  e  che  prima  della  mia  oblazione 
era  giàfuo .  Toccar à  d  più  eloquenti  dici- 
tori il  ridire  quanto  più  oggi  s' illufiri  il 
Vaticano  dall'eletto ,  e  mmerofo  Jìuolo  dell' 
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eroiche,  e  incomparabili  virtù  di  Vostra 
Beatitvdtne  di  quel,  che  già  fi  rendere 
adorno  da  alcuno  de' Juoi  più  rinomati  Pre- 
decejforiò  con  la  magnificenza  delle  fabbri- 
che ,  ò  con  la  fiplendidezza  delle  pitture  ; 
perde  he  alla  mia  pi  e  e  iole  zza  e  vietato  il 
fiollevarfi  a  tanta  fublimità  d "argomento  ; 
ma  non  per  quejto  cejfarò  mai  dall' unire  à 
gli  univerfiali  li  miei  privati  voti  alla  Di- 
vina bontà ,  affinchè  fi  degni  concedere  per 
un  corfo  d*  anni  lunghi/fimo  il  godimento 
di  così  alto  benefizio  al  inondo  Chrijìiano . 
E  qui  umilijjimamente  projlrato  ,  bacio  à 
Vostra  Beatitvdine  i  Santifiìmi 
piedi. 


Umiliatine ,  divotijfimo  ,  eO'cligatìJJi>nofervo 

Gio:  Pietro  Bellori . 
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A'    GLI    STUDIOSI 

D    I 

RAFAELLE. 

PAKM1  in  vero  -molto  propria ,  e  molto  convenevole  lafentenza 
di  Filojìrato ,  che  coloro  ,  li  quali  non  amano  la  Pittura  ,  non 
fo  lo  fanno  ingiuria  alla  bellezza ,  ma  ancora  alla  fapienza  , 
ejfendo  effa  un  dono  ,  per  cosi  dire  ,  divino  dato  alla  vif  a  per  riforo  ,  e 
infegnamento  degli  animi  umani .  Imperoctie  avendo  per  oggetto  l'imi- 
tazione delle  più  belle  forme ,  cifolleva  alla  contemplazione  delle  cele- 
fi ,  e  ne  condnce  al  Cielo  sfacendoci  vivere  in  terra  con  le  Mufe ,  e  con 
le  Grazie  all'armonia  ,  ed  alla  proporzione  di  tutte  le  cofe  .  Quanto 
alla  Sapienza  ,  ella  e  maefra  de'  cofumi ,  della  Filofofà  ,  e  degli  arca- 
ni miferi ,  conforme  il  nofro  fanti  (fimo  culto ,  e  venerazione  delle  fa- 
cre  Imagini ,  inalzandoci  in  uno J guardo  fopra  le felle  alla  gloria  de' 
Beati  •  onde  fàgli  altri f  udii,  chefeguoper  nutrire ,  ed  adornar  l'ani- 
mò ,  io  mi  rivolf  alla  bellezza  della  Pittura ,  proponendomi  l'eccellen- 
za de'  più  celebri  Artefici  dell'età  moderna  ,  di  cuifcrijji  le  Vite,  e  l'ope- 
re degne  di  pervenire  alla  cognizione  de'  Poferi .  Fra  quefi  principal- 
mente mi  fono  voltato  a  Rafie  Ile,  il  quale  ne'fuoi  dipinti,  oltre  il  vivo, 
e '/  più  perfetto  della  natura ,  e  dell'arte  imitatrice ,  col  diletto  ne  pone 
avanti  belliffmi  efempii  di  virtù ,  che  e  l'ultimo f  ne  di  ogni  difciplina, 
particolarmente  della  Pittura,  e  della  Po'èfia,  delle  quali  "e  proprio  il 
mif chiare  il  piacere  con  l'utile .  Quefogran  Maefro  veramente  animò 
il  primo  di  facondia  l'arte  muta  nelle J ite  dotte  invenzioni ,  come  ne  por- 
gono l'ef empio  le J acre  Vaticane  Imagini,  nella  cui  meditazione  mi  pro- 
pof  aneti  io  di  erudirmi  nella fuaj  cuoia ,  efarmifuo  difcepolo  con  imi- 
tarlo ,  fé  non  co'  lumi  de'  colori ,  con  l'ombre  almeno  degli  fritti ,  per 
quanto  fi  alza  il  baffo  volo  della  mia  penna .  Nel  quale  fiudio  ejjendo- 
ìni  incontrato  nella  lettura  di  Giorgio  Vafari  autore  della  Vita  ,  e  dell' 
opere  di  Rafa'élle,  per  la  finta,  che  io  faccio  de  Ilo  file,  e  delle  memorie  di 
quefo  Scrittore ,  nonfenza  difpiacer  mio  fono  coft retto  di  contradire  al 
fuo  commento  fopra  le  mede f  me  Vaticane  Imagini ,  troppo  diverfo  ,  e 
mancante  nel  defriverle  ^  J  e  pur  egli ,  opiù  tofto  altri  male  informato , 
mifchiandof  ne 'fcritti  diejfo ,  non  ha  commejjò  un  si  gran  fallo  di  cor- 
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romperli  affatto  dagli  originali,  come  al fuo luogo  ricofiofceremo ,  tanto 
che  le  invenzioni  più fublimi  della  moderna  Pittura  perdono  il  loro  lu- 
Jìro  ,  e  quella  vera  lode ,  che  hanno  meritato  .  Laonde  fiimai  douuto  alla 
fama  del  Vittore ,  ed  alla  gloria  dell'  Arte ,  e  del  prefente fecola  raffòmi- 
gliare ,  e  rif centrar  e  le  medefime  ìmagihi  col  loro  ef empio  ,  perche  óltre 
le  copie. ,  //'  difegni ,  e  le  imprejjloni  delle  fiampe ,  rimanghino  imprejfe 
ancora  ne  colori ,  e  lineamenti  delle  lettere  .  E  benché  in  me  non  fia  ba- 
cante lofpirito  ,  e  l'efficacia  ad  imitarle ,  ed  a  riportar  e  ne'  miei  fritti 
le  forme  di  effo  ,  con  tutto  ciò  mi  fono  pojìo  arditamente  a  tale  imprefa , 
vedendo  che  per  lunghi fjima  tardanza  di  anni  ninno  haprefo  cura  d Im- 
piegarvi l'ingegno ,  efodisfare  all'argomento ,  e  concetto  delle  Imagini . 
fai  a  quali  pur f ano  quefi  miei  fritti ,  rimuovo  da  effi  chiunque  biafii- 
ma  lafapienza  della  Pittura ,  e  pone  tutto  il  fuo  pregio  in  un  bel  colore ', 
e  tratto  di  pennello }  che  pur  fi  trovano  di  coftoro  non  pochi  male  inf  rut- 
ti ,  facili  a  condannare  Rafaélle ,  ed  ifuoi  dipinti  di  troppo fudio ,  e  da 
quello ,  che  e  fi  non  fanno .  Ben  conforme  i  miei  voti  confeguirò  il  fine 
ifeffoffein  effi  ferini,  che  propongo r  farò  valevole  di  eccitare  alcun  no- 
bil  genio  allo  fudio  dell'Urbinate  Apelle ,  per  dar  riforo  all'arte  lan- 
guente nella  fua  caduta  dalla  più  fuprema  altezza  all'età  nofira .  Re- 
fila  a  me  il  dire  che  altrettanto follecito  mi  fono  avanzato  a  tale  impre- 
fa ,  quanto  più  opportuna  mi  fi  e  offerta  l'occ  afone  in  tempo  che  il  Si- 
gnor Carlo  Mar  atti  conofeitore ,  ed  ammiratore  dell'opere  di  Rafaélle 
dalla  providenza  di  due  Sommi  Pontefici  è  fato  eletto  alla  eufonia  delle 
pitture  delle  Vaticane  Camere .  Ondefifpera  che  ben  difefe  da  ogni  in- 
giuria ,  così  venerabili  ef  empii  della  Santità  Pontificia  abbiano  à  durar, 
lungamente ,  quafi  mete  dell'umano  ingegno  5  il  qual  pregio  fu  prima 
conferito  al  Signor  Carlo  da  Papa  Innocenzo  XI.  di  felice  memoria ,  e 
fucceffiv  amente  confermato  dalla  Santità  di  N.  S.  Innocenzo  XII. 
che  oggi ,  per  Divina  gratia  ,fiede  al  governo  della  ChieJ'a ,  avendogli 
quejìi ,  oltre  l'opere  di  Rafaélle ,  aggiunta  lajopraintendenza  di  tutte 
l'altre  pitture  tanto  di  Michel' Angelo,  quanto  d'altri,  che  fono  nel 
Palazzo  Apofolico  Vaticano  .  Onde  ragionevol  cagione  abbiamo  di 
rallegrarci  con  tutti  gli  amatori  de'  nof  ri  f  udii  nella  fperanza,  che 
quefie  immortali  Imagini  abbiano  à  rifplendere  nella  loro  prima  forma, 
commeffe  à  chi  e  tanto  offequiofo  al  nome  di  Rafaélle ,  da  cui  egli  fu  eru- 
dito nelle  medefime  Camere ,  avendone  riverito  con  grato  offe  qui  0  fino 
la  tomba,  ed  ornate  l'offa,  e  le  ceneri  infida  memoria  di  perpetui  marmi . 


Defc 


enz- 


Defcrizzione  delle  quattro  Imagini  dipinte  da 
Rafaélle  d'Urbino  nella  Camera  di  Signatura 
nel  Palazzo  Vaticano  ,  ilSacramento  dell'  Eu- 
cariftia  ,  il  Ginnafìo  di  Atene  ,  la  Giurifpru- 
denza ,  il  Monte  Parnafo . 


ICOLO  V.  Sommo  Pontefice  avendo 
edificata  quella  parte  del  Palazzo  Vatica- 
no ,  che  riguarda  il  cortile  di  Belvedere , 
contigua  à  Torre  Borgia ,  Aleflandro  VI. 
adornò  il  fecondo  piano  di  effa  con  pit- 
ture ,  le  quali  vi  rimangono  ancora  nel- 
la maniera  rigida  de'  vecchi  Maeftri  . 
Giulio  II.  feguitò  a  far  dipingere  le  Ca- 
mere del  terzo  piano  fuperiore  ,  al  qual* 
effetto  furono  chiamati  Pietro  della  Francefca  ,  Bramantino  da 
Milano  ,  Luca  da  Cortona  ,  Pietro  della  Gatta  ,  Pietro  Perugi- 
no ,  Artefici  in  quel  Secolo  d'infigne  nome  nella  Pittura ,  li  quali 
ancorché  molto  fi  foffero  avanzati ,  non  avevano  però  diifipato 
affatto  le  tenebre ,  che  dalla  declinazione  di  Roma  per  il  corfo  di 
longhe  etadi  afcondevano  ancora  il  bel  lume  dell'  arte  .  Quando  al 
fine  fpuntò  dal  Vaticano  il  nuovo  fole  dellaPittura:fù  quefti  Rafaélle 
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chiamatovi  a  dipingere  le  Camere .  A  quel  novello  raggio  tolte  l'om- 
bre de  gli  altri  pittori,  cedettero  tutti  il  campo  all'Urbinate  Apelle, 
il  quale  doppiamente  degno  fi  refe  d'immortal  nome  e  per  elfer  egli 
flato  il  primo ,  che  inalzo  l'arte  al  fommo ,  e  per  eflere  infieme  flato 
l'ultimo ,  che  à  qnel  fafligio  fia  pervenuto .  Che  fé  noi  rettamente 
giudicar  vorremo  l'eflenza  della  Pittura  ,  la  quale  confifte  nell'imi- 
tarc  l'azzioni  humane,  chi  mai  fall  tanto  alto,  che  à  Rafaelle  nell' 
Ifloria,  e  nell'imitazione  de  gli  umani  fatti  pofTa  pareggiarli?  Lafcia- 
mo  hora  ch'egli  folo  fu  inventore  più  cTi  tutti  gl'altri  pittori  infieme  , 
che  al  fuo  tempo  ebbero  fama  per  imaginativa  la  più  feconda  •  la  più 
bella ,  e  fua  maggior  lode  flimo  fulfe  che  in  tante  iflorie ,  e  componi- 
menti numerofiffimi  fin  di  trenta ,  quaranta ,  e  più  figure  egli  in 
tal  modo  ne  formaffe  l'a2zione  ,  l'efpreilìone ,  il  coflume ,  il  colore , 
&  i  lineamenti ,  che  dimoftrò  ritenere  nell'animo  le  forme  di  tutte 
le  palfioni,  e  così  egli  il  primo  le  animò  fenfibilmente  alle  più  per- 
fette fembianze  naturali  5  onde  nel  raccorre  l'arte  della  miglior  natu- 
ra ,  le  fue  pitture  non  fono  femplici  fimilitudini  de'  corpi ,  ma  fi 
muovono  con  l'apparenza  de'  (enfi ,  ed  in  effe  veramente  più  s'inten- 
de di  quello,  che  fi  vede .  Noi ,  (e  faremo  ballanti ,  non  ad  altro  fine 
tv'impiegaremo  la  penna,  fé  non  folo  per  renderne  teftimonio,  ed  eru- 
dirne la  fama,  follecitando  infieme  i  noflri  ingegni,  e  peregrini  {piriti, 
con  sì  ammirandi  efempi  in  tempo  che  la  Pittura ,  e  l'altre  arti  del 
difegno  hanno  bifbgno  di  maeftri ,  e  di  riveflirfi  de'  loro  antichi  fregi, 
e  lécchi  lauri ,  che  ad'efTe  ornarono  le  chiome . 

Argomento  delle  quattro  Imagini  della 
Camera  di  Signatura . 

CONFORME  la  mente  di  Rafaelle  ,  dobbiamo  intendere  che 
le  quattro  Imagini  grandi  da  eno  dipinte  nelle  quattro  pa- 
reti ,  ò  faccie  di  quella  Camera ,  derivano  tutte  da  un  folo  principio , 
e  da  un  folo  argomento ,  che  è  la  Sapienza  delle  cofe  divine ,  ed 
umane ,  e  la  Virtù ,  nella  quale  confifle  il  bene  ,  e  la  felicità  di  quella 
mortai  vita  per  confeguire  l'eterna ,  come  ora  vedremo .  Sono  effe 
la  Teologia ,  la  Filofofia ,  la  Giurifprudenza  ,  ò  fia  la  Giuflitia ,  & 
infieme  la  Poéfia ,  ciafeuna  accommodata  al  fine  medefimo  ,  ed  all' 
azzione  principale  ,  che  compongono  .  All'ifleffa  intelligenza corrif- 
pondono  le  quattro  donne  colorite  fopra  di  effe  ne'  quattro  tondi  fra 
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paramenti  della  volta,  delle  quali  cia/èuna  ritiene  il  nome  di  quelle 
quattro  maeflre  della  vita,  efidimoflra  in  figura  fopralafua  Ima- 
gine  .  Con  l'ideilo  concetto  fi  aggiungono  quattro  quadri  piccoli  ne' 
quattro  angoli  di  effe  volta,  li  quali  infieme  adornano  ,  ed  accrescono 
il  gran  concetto  della  Pittura .  Noi  per  cominciare  dal  principale  fon- 
damento del  (oggetto ,  e  per  facilitare  la  defcrizzione  delle  quattro 
Imagini  grandi,  ci  volgeremo  prima  alle  medefime  quattro  donne 
fupreme  ne'  quattro  tondi ,  le  quali  fedenti  su  le  nubi ,  fi  dimoftrano 
celefti  con  fopraumane  forme  ,  mentre  qui  aflìflono  governatoci  de' 
mortali .  LaPittura  in  tal  modo  le  rapprefènta ,  che  fi  mamfeflano 
Dive  al  volto,à  gl'atti,al  portamento .  Di  effe  la  più  degna,e  la  prima, 
cntrandofi ,  a  noi  fi  offerifce  la  Teologia  fopra  la  fua  Imagine ,  apren- 
doci la  divinità  de'  fuoi  fantiifimi  Mifteri  ad'illuminarci  la  mente . 

La  Teologia. 

PRima  dunque  di  tutte  fi  manifefla  in  faccia  la  Teologia,  la  quale 
ben  ralTembra  à  noi  dilcefa  dal  Cielo  con  celefle  fembianza , 
fpirando  dal  volto  Tuo  grafia  ,  e  favore  divino  .  Pofa~ella  su  le  nubi , 
chele  fanno  leggio ,  ed  in  maeflà  comporta  addita  fotto  lTmagine 
del  Sacramento  dell'Altare ,  ove  fi  adora  efpoflo  il  Divino  Pane .  Ma 
la  pietà  ch'ella  efprimeinfe  ftefla ,  s'intende  ancora  ne' colori  delle 
facre  velli ,  le  quali  denotano  le  tre  virtù  Teologali,  Fede ,  Speranza , 
Carità .  Dalle  chiome  alle  (palle  fi  feioglie  un  bianco  velo ,  fimbolo 
della  candidezza ,  e  purità  della  Fede .  La.  tonaca  fu'l  petto  rofTeg- 
giante,  palefail  fuoco  della  Carità.  Così  la  Speranza  s'intende  nel 
verde  manto,  che  la  ricopre  dal  feno  alle  piante, -La  corona,  ch'ella 
porta  in  capo ,  è  contefta  di  fiondi ,  e  fiori  di  Pomo  granato ,  fimbolo 
della  Carità  iflefla,  e  delle  buone  opere ,  che  devono  germogliare  con 
le  Virtù}  il  qual  Pomo  fu  però  ufato  nelle  velli  del  Pontefice  appretto 
gl'Ebrei.  Quella  facra Donna  viene  accompagnata  da  due  Amori 
divini  in  forma  di  fanciulli,  ciafeuno  de' quali  tiene  un  titolo,  nel 
primo  è  fcritto  :  Sdentici ,  nell'altro  Divinarmi  rerum . 

LaFilofofia. 

L'Altra  Donna  incontro  è  la  Filolofia,ia  quale,ancorche  fi  manife- 
fti  in  faccia,  piega  nondimeno  alquanto  il  volto  à  deftra,e'l  petto 
à  fìniilra,  e  con  vaga  contraria  attitudine  fi  arre/la  in  fé  ftefla,  fidando 
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gli  occhi ,  e  la  mente  alla  contemplazione  delle  colè.  Coronata  di 
cinto  gemmato ,  porta  un  carbonchio  fpiendente  su  la  fronte ,  che  è 
la  luce  della  Filofofìa,  da  cui  l'intelletto  noilro  viene  illuminato. 
Ilfeeg-io  Tuo  di  bianco  marmo  forma  le  braccia  in  due  fimulacri 
della  Natura  feconda  di  molte  mammelle  al  nutrimento  di  tutti  gli 
animali ,  e  di  tutte  le  cofe  .  Così  ella  fedendo  tiene  due  libri ,  l'uno 
elevato  su  la  cofcia  ,  l'altro  polato  in  feno  ,  in  quello  è  fcritto  :  N-àtu- 
ralis  ,  in  quello  Moralis  ,  cioè  la  fcienza  Naturale  ,  e  la  Morale ,  che 
della  Filofofia  Contemplativa  ,  ed' Attiva  fono  le  prime  parti  princi- 
pali .  La  vefte  di  cortei  di  varii  colori,e  di  varie  forme  immita  li  quat- 
tro Elementi:la  parte  fuperiore  fino  all'umbellico  ferba  l'azzurro  dell* 
aria  d'afiri  d'oro  iìellante  •  Il  feno  roffeggiante  di  vive  fiammelle  , 
raffomiglia  il  fuoco }  Le  cofcie  ,  e  le  ginocchia  fi  cangiano  nel  ceruleo 
del  mare  fra  minuti  pefci  notanti  5  II  reflo  fino  a'piedi  ritiene  il  colore 
giallo  della  terra  tra  fiondi,  ed'  herbe  verdeggiante  .  Quelli  fimboli 
quafi  minutiffimi  atomi  con  fottil  ricamo  delle  velli ,  non  appariro- 
no al  primo  fguardo ,  ma  ben  fi  comprendono  con  diletto  da  chi  at- 
tentamente vi  affilfa  la  villa.  La  nobil  donna  vien  feo-uitata  anch' 
efla  da  due  fanciulli  ignudi ,  li  quali  portano  su  le  fpalle  due  altri  ti- 
toli col  motto  .*  Cattfarum  cognitio . 

LaGiurifprudenza,òvero  Giuftizia. 

IN  terzo  luogo  fiede  la  Giuftizia  su  le  n  ubi  in  regio  maeflofo  afpet- 
to.  Cinge  le  chiome  di  corona  riccamente  gemmata  radiante,  e 
guardando  al  baffo,  pare  che  ammonifca  i  mortali  à  non  fallire,  &  ad' 
ubbidir:- alle  fante  Leggi  .  Con  una  mano  tiene  le  bilancie,epefà 
l'azzioni  umane  ,  con  l'altra  vibbra  la  fpada  al  gafligo  de' Rei .  Il 
.  manto  verde ,  che  la  copre,  quafi  in  su  l'Aurora  rolfeggia  al  folar  rag- 
gio ,  e  '1  colore  pavonazzo  delle  velli  difegna  la  gravità  di  quefta  real 
Donna .  Stanno  ieco  quattro  fanciulli ,  due  di  loro  tengono  i  titoli , 
ne'  quali  fi  legge  :  Jusfuum  unicmque  tribuens . 

La  Poéfia . 

INcontro  la  Giuftizia  fiede  la  Poefia  su  le  nubi  in  feggio  di  bianco 
marmo  fcolpito  da'  lati  con  due  poetiche  larve  .  Ella  è  coronata 
di  lauro  immortale ,  &  havendo  le  fpalle  alate,  vela  il  petto  in  can- 
dida 
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elida  gonna,e  fparge  dal  fèno  a'piedi  i!  Tuo  ceruleo  manto ,  conforme 

ella  è cafla,  fublime ,  ed'  originata  dal  Cielo:  Tiene  con  una  mano 
l'armonica  Lira  ,  con  l'altra  appoggia  su  la  cofeia  il  libro  de  gl'eroici 
carmi , ed'  in  tale  pofamento  arredandoli ,  fèmbra  inspirata  da  fiato 
divino  }  onde  \i  due  fanciulli ,  che  l'accompagnano ,  ne'  loro  titoli , 
portano  il  motto  :  Numine  afjiatur . 

Terminatele  quattro  figure  ne' quattro  tondi  della  volta,  re- 
flano  ne' quattro  angoli  della  medefima  fra  gl'ornamenti  li  quattro 
quadri  di  figure  picciole  ,  che  fi  avanzano  in  altezza .  Il  primo  con- 
viene alla  Teologia ,  figuratovi  il  peccato  de'noflri  primi  Parenti: 
Eva  coglie  il  pomo  dall'  arbore  vietato ,  ed'  a  lei  fi  volge  il  ferpente  in 
volto ,  e  petto  di  donna,  alludendo  alla  colpa  dell'antica  origine,  che 
fu  cagione  della noflracattività,e  Redenzione ,  intefa  nel  Sacramento 
dell'Altare  contemplato  dall'ifteffa  Teologia.Neli' altro  quadro  della 
Filo.fòfia  vedefi  una  donna ,  che  riguarda  fotto  di  sé  un  globo  grande 
flellante ,  nel  cui  mezzo  è  collocato  il  centro  della,  terra .  Ella  fopra- 
ftando  avanti, vi  pò  fa  (opra  una  mano,e  d'inalza  l'altra  per  meraviglia 
della  grand'  opera  del  fabbro  eterno  ;  e  quella  è  la  fpeculazione  delle 
cofe  naturalità  quale  contempla  il  mondo,  e  la  natura ,  invefligando 
ie  cagioni,  e  gl'influ/Iìloro .  Alla  Giufliziacorrifponde  il  Giudicio  di 
Salomone. Giace  morto  un  Bambino  in  terra,e  pende  l'altro  vivo  dal- 
la mano  del  Carnefice ,  il  quale  tenendolo  fofpefo  per  un  piede ,  alza 
il  ferro  per  dividerlo  :  La  falfa  madre  fupplicante  ,  piegata  a  terra  at- 
tende che  s'uccida ,  e  fi  divida  ,  ma  la  vera  Genitrice  ritiene  il  Carne- 
fice anfiofa  della  vita  del  figlio ,  ed  il  faggio  Rè  con  la  delira  diflefa 
comanda,  chea  lei  fi  renda  ,  riconofeendo  in  effa  gì*  affetti  di  vera 
Madre ,  e  la  pietà  verfó  il  proprio  parto .  Nel  quarto  quadro  apparte- 
nente alla  Poefia  vien  figuraro  Marfya  legato,  al  tronco  ad  efìere  feor-. 
ticato  in  pena  dell'ardire  in  pareggiarli  ad  Apolline  nel  canto.  Un  Pa- 
llore d'ellera  coronato  gli  avvicina  al  petto  il  coltello  per  trargli  la 
pelle,  e  mentre  Apolline  comanda  ,  e  addita  il  gafligo ,  un'altro 
Pallore  gli  pone  in  capo  la  corona  d'alloro  per  fègno  della  vittoria  nel 
canto . 

Quelle  quattro  picciole  hillorie  con  te  quattro  donne  deferitte 
furono  dipinte  da  Rafaélle  in  un  campo  d'oro  di  mufaico  fra  gl'orna- 
menti,non  di  fu  a  mano ,  ò  difegno ,  ma  efeguiti  prima  da  gl'altri  Pit- 
tori ,  che  erano  venuti  a  Roma  a  condurre  quefl'  opera ,  li  cui  dipinti 
furono  tolti ,  come  fi  difle ,  rellando  in  elfi  ornamenti  gì'  indizii  folo  , 
e'1  paragone  dello  flato,incui  fi  trovava  la  Pittura  all'apparire  4i  Ra- 
faélle , 
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faelle ,  e*l  gran  volo  del  fiio  fliblime  ingegno ,  con  cui  fublimò  l'arte 
da  quelle  non  ancor  perfette  forme  alla  perfezzione  della  miglior 
natura.  Ora  difendendoli  con  l'ordine  iftefTo  alle  Immagini  gran- 
di nelle  quattro  facce  della  camera,  la  prima  a  villa  fi  offerifee  la 
Teologia ,  la  prima  ancora  dipinta  nel  giungere  a  Roma  da  Rafaelle  , 
In  efla  rapprefentafi  il  Santiflìmo  Sacramento  dell'  Altare  ,  defla  ndg 
con  la  villa  de'  Santi  Dottori  alla  contemplatione  la  mente. 

Iniagine  del  Santiflìmo  Sacramento  dell' 

Euchariftia  >  P  vero  della. 

Teologia , 

ST  A*  in  alto  il  Padre  Eterno  circondato  da  ordini  Angelici  di 
Serafini  j  con  una  mano  regge  il  Mondo ,  con  l'altra  benedice  , 
fimbolo  della  fua  providentiflima  Onnipotenza .  Sotto  il  fuo  petto , 
quali  arco ,  ed  Iride  fi  feopre  dalle  nubi  una  gran  sfera  di  color  cele- 
fte  con  cinque  Cherubini  ;  Di  fbtto  ,  e  nel  mezzo  fiede  Grillo  in 
trono  di  chiare  nubi ,  circondato  da  radiante  luce,  e  dipelata  la  fu- 
perior  parte  del  corpo  fuo  puriflimo  da  candido  manto ,  apre  le  brac- 
cia agi*  Eletti ,  ed  ofTerifce  fé  flelTò  in  eterno  alimento .  Di  qua ,  e  di 
là  in  giro  di  nubi  volgonfi  lòtto  tré  Angeli  in  abito  lieve,  ed  in  gio- 
vanile afpetto  ,  ed  altri  in  fembianze  di  alati  Amoretti  ignudi  ado- 
rano infieme ,  e  additano  la  Divinità  del  Padre ,  e  del  Figlio  .  Alla 
delira  del  Redentore  fiede  più  bafTà  alquanto  la  Vergine  Madre  ,  la 
quale  velato  il  capo ,  e  riverente  con  le  mani  fopra  il  petto  ,  travolge 
le  luci  al  figliuolo,  e  lo  contempla  nella  Divinità  fua .  Siede  à  finiflra 
il  gran  Precurfore  di  Criflo  Giovanni  Battiila ,  con  una  mano  tiene  la 
Croce ,  con  l'altra  addita ,  e  rende  teffymonio  del  lume ,  e  della  Divi-» 
nità  di  Grillo . 

Sotto  il  divino  trono  in  campo  celefle  aprefi  da  i  lati  un  Coro  di 
Padri ,  e  di  Santi  del  vecchio,  e  del  nuovo  Teflamento  fedenti  con 
ordine  alterno  su  le  nubi,li  quali  afliflono  al  gran  miflero  Sacramen- 
tale. Dal  lato  deliro  il  Principe  de  gli  Apofloli  Pietro  il  primo  con- 
templa la  Divinità  del  fuo  Signore ,  e  Maeflro  :  con  una  mano  tiene 
fu'l  ginocchio  le  chiavi  Celefli ,  con  l'altra  il  libro  de  facri  dogmi 
della  Chiefa  a  lui  commefifa .  A  Pietro  fi  volge  Adamo  il  ftoflro  pri- 
mo parente  ignudo ,  e  fianco ,  ma  quali  egli  ripofi  dalle  fatiche  {offer- 
te in  pena  del  fuo  fallire ,  fedendo  incavalca  una  gamba ,  e  rilafcia  le 

mani 
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mani  al  finocchio ,  meditando  la  colpa  umana  riparata  con  l'Umani- 
tà di  Crifto .  ApprefTo  Adamo  fegue  Giovanni  il  diletto  del  Signore 
intento  à  fcrivere  le  vifìoni  della  fua  ApocalifTe  :  foftenta  il  libro  nel 
grembo,  giovine,  e  crinito,come  fi  dipinge .  Succede  il  Regio  Can- 
tore ,  e  Profeta  Davide  cinto  il  capo  di  radiante  corona  d'oro  •  da  un 
fianco  tiene  con  ambe  le  mani  l'arpa  (onora ,  dall'altro  fi  volge  à  ri- 
guardare nel  libro  di  Giovanni  fcritto  con  profetico  lume  .  ApprefTo 
Davide  fiede  Stefano  Protomartire  nell'abito  fuo  di  Diacono ,  ed  in- 
clinando lo  fguardo  a  terra ,  addita  fotto  alcuni ,  che  disputano  dell' 
Odia  Sacramentale ,  di  cui  fu  egli  difpenfatore,  il  primo,che  fpargefTe 
il  Sangue  per  DIO,  e  qui  fra  le  nubi  una  figura  fi  afconde,e  da  quefto 
lato  termina  l'imagine.  Dal  lato  finiftro  incontro  San  Pietro  il  pri- 
mo fiede  l'Apoftolo  Paolo  Dottore  delle  genti  :  pofa  egli  una  mano 
su  gì'  elzi  della  ipada ,  con  l'altra  regge  il  libro ,  e  volgendoli  in  pro- 
filo con  lunga  barba  maeftofo ,  e  grave ,  efprime  la  dottrina,  e  la  forza 
della  fua  predicazione .  Succede  il  Patriarca  Abramo  ,  cinta  di  falcia, 
ò  diadema  la  fronte }  e  pofando  su  le  ginocchia  l'ima ,  e  l'altra  mano, 
tiene  il  coltello  dell'  ubbidienza  al  facrificio  del  figlio ,  fimbolo  della 
vittima  facramentale  .  ApprefTo  Abramo  fegue  Giacomo  Apoftolo  , 
chiamato  fratello  del  Signore  ,  rafTomigliandolo  al  fembiante  :  ferma 
egli  il  libro  nel  grembo ,  e  fopra  il  libro  il  deliro  braccio,  fopra  il  brac- 
cio la  mano  finiftra ,  attratto ,  e  fifTo  nella  meditazione  .  Vedefi  ap- 
preso Mosè,il  quale  {puntando  due  raggi  dalla  fronte,regge  in  grem- 
bo con  l'ima  ,  e  l'altra  mano  le  tavole  fcritte  delle  fantiflime  leggi . 
A  lui  fuccede  l'altro  Diacono  Lorenzo ,  anch' egli  difpenfatore  della 
menfa  Sacramentale ,  e  fedendo  tiene  una  mano  fotto  ,  e  l'altra  fopra 
il  libro  col  ramo  del  martirio.  Ultimo  {ì  fcuopre  un'armato  Guerriero, 
il  quale  nell'elmo  porta  per  imprefa  un  drago  alato }  e  quefti  alcuni 
riferifcono  à  San  Giorgio  Protettore  della  Liguria ,  patria  del  Ponte- 
fice Giulio . 

A  pie  del  Redentore  ,  della  Vergine,  e  del  Santo  Precurfore 
Battifta  fermanti  su  l'ali  quattro  fanciulli  celefti ,  li  quali  tengono 
quattro  libri  aperti  co 'titoli  de'  Santi  Vangeli  in  contrafegno  de'quat- 
tro  Vangelifti .  Comincia  il  primo  ,  Secundùm  Matthasum  :  Liber 
Getter  ationisjefu  Chrijìi  Filii  David .  E  quefto  riguarda  l'Umanità  di 
Crifto  difcefo  dal  Rè  Davide .  Il  fecondo  ha  rifpetto  alla  natura  di- 
vina del  Figliuolo  di  Dio  ,  Secundùm  Marcum  :  Initium  Euangelii 
Jeftt  Chrijìi  Filii  De  /'.Nel  terzo  è  notato  ,  Secundùm  Lucani:/»  diebus 
Herodis  Regis,  in  lignificato  dell'Incarnazione .  Nel  quarto  è  fcritto , 

B  Secun- 
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Secundùm  Joannem  :  In  principio  erat  Verlum ,  &  Verlum  erat  ,  in 
fentimento  dcJI'ecerna  generazione  del  Verbo,  Nel  mezzo  de'  quattro 
vangelici  fanciulli  rilplendelo  Spirito  Santo  nella  forma  ufata  di  can- 
dida colomba  con  l'ali  aperte,  circondata  intorno  da  radiante  luce ,  e 
folpefa  fopra  l'Ollia  Sacramentale  dell'Altare  . 

Sollevali  l'Altare  su  due  feaglioni ,  ed  un  bafamento  di  marmo 
aperto  in  due  gradini ,  onde  lì  afeende  al  piano  fuperiore ,  difpoftevi 
jeprincipali  figure  di  quella  facra  maeftofa  azzionelfopra  l'Altare  ve- 
defì  efpofto  l'oftenforio  d'oro  con  la  particola  del  divino  pane  , 
Da  i  lati  feggono  li  quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina  Gregorio , 
Girolamo  ,  Ambrogio ,  ed  Agoftino  ripieni  del  Santo  Spirito ,  che  di 
fopra  diffonde  il  fuo  lume .  Dal  lato  deftro  il  primo  fi  offerifee  Gre- 
gorio Magno  ledente  nell'  abito  Papale  col  triregno ,  e  col  manto 
d'oro ,  ed  avendo  egli  fcritto  de'  Sacramenti ,  appoggia  il  libro  aperto 
su  le  ginocchia  con  la  deftra  mano ,  e  vi  adagia  fopra  la  finiftra . 
Non  legge  il  Santo  Pontefice ,  ma  fi  arreda  in  atto  di  meditare  ,  ed 
a' fuoi  piedi  v'è  il  libro  delle  morali,  col  titolo  Morali.  Al  fianco 
finiftro  di  Gregorio  fiede  il  fanto  vecchio  Girolamo ,  il  quale  ne' 
fuoi  commentarli  avendo  parlato  della  Santiilìma  Eucariftia ,  regge 
anch'  elfo  il  libro  aperto  su  le  ginocchia ,  e  vi  diftende  fopra  le  mani 
coli'  attenzione  fina  della  mente .  A'  fuoi  piedi  vi  fono  altri  libri  con, 
li  loro  titoli  :  Biblia ,  EpiftoU ,  e  fopra  i  libri  fi  avanza  il  cappello  roA 
fb  di  Cardinale  con  la  tefta  del  Leone,  ufato  fimbolo  di  quefto  Santo 
Dottore .  Appreflb  nel  corno  dell'  Altare  s'interpone  un  vecchio  Pa- 
dre col  piviale  in  doflo ,  il  quale  ftando  in  piedi  riguarda  fotto  i  li- 
bri di  Girolamo ,  e  con  ambe  le  mani  accenna ,  ed  invita  al  divino 
Sacramento  .  Seguitandoli  da  quello  lato  l'altre  figure ,  che  accom- 
pagnano li  due  Santi  Dottori ,  dietro  Gregorio  foprafla  un  Teologo  y 
il  quale  volgendo  la  fpalla  ,  addita  fotto  il  libro  del  Santo  Pontefice . 
Altri  appreflo  adorano  il  divino  Sacramento  ,  e  qui  con  ammirabile 
induflria  variano  gl'affetti ,  e  l'efpreffìoni  di  quelli ,  che  {landò  dietro 
le  prime  figure ,  per  l'impedimento  del  vedere  fiflano  lo  fguardo 
avanti  fra  lo  Ipazio  interpoflo,penetrandocon  la  villa  all'Ollia  Sacra- 
mentale .  Un  giovine  il  primo  ,  inclinato  con  un  ginocchio  in  adora- 
zione,flende  avanti  la  faccia,e  nel  mirare  verfo  l'altare,  apre  una  ma- 
no,ed  efprime  tutto  lo  fpirito  nel  fenfo  dell'occhio .  Dietro  il  compa- 
gno fopraflando  anfiofamente  con  la  tella ,  follevafi  in  punta  di  piedi 
con  una  mano  avanti,  l'altra  in  dietro,  e  refla  col  corpo  fofpefoalla 
vinone  del  fantiilìmo  miflero,  pendente  il  pallio  rono  fino  le  piante . 

Appref- 
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Appre/To  nel  piano  principale  d'avanti  laftricato  di  marmi  vedeil 
m  piedi  un  altro  giovine  crinito,  e  di  formolo  afpetto  in  manto  di 
color  celefte,  il  quale afiillendo  al  gran  miftero,  travolge  alquanto 
la  faccia  ad  alcuni,che  difputano  ,  ed  accennando  loro  il  Sacramento 
dell'Altare  ,  pare  che  li  amoionifèa  à  tacere  con  umile  filenzio,  e  con- 
formarli, con  li  Santi  Dottori ,  e  con  la  Fede .  Così  disputando  coftoro 
fi  unifcono  in  un  gruppo  di  tre  figure  ,  e  dietro  di  elfi  alcune  tede  lì 
abbagliano  in  ombra  .  Il  primo  di  loro  è  un  Maeftro ,  ò  Teologo ,  il 
quale  appoggiato  ad  un  parapetto,ò  cancello  di  marmo,  con  la  delira 
mano  vi  regge  fopra  un  libro  aperto  ,  con  la  finiftra  accenna  dentro  il 
foglio  la  fcrittura ,  e  lì  volge  all'  avverfario,  che  fopraftandogli  alle 
fpalle  ilende  avanti  la  faccia  contenziofa ,  e  gl'occhi  intenti,  ed  aperti 
à  riguardar  nel  Libro  .  Non  celTa  l'azzione  di  quelle  due  figure,  men- 
tre dall'altro  fianco  del  Maeftro  lì  piega  un  giovine  attento  a  leggere 
il  foglio  ifteflb,ed  apprelTandovi  il  dito,accompagna  con  l'occhio  l'at- 
to della  mano  nel  rifcontrare  le  parole,  e  l'autorità  della  dottrina: 
così  da  quefto  lato  termina  l'azzione .  Nella  qual  figura  del  Maeftro, 
ò  Teologo  è  ritratto  Bramante  infigne  Architetto,  calvo  ,  e  fenza  pelo 
in  vifo,  il  quale  effendo  à  Rafaelle  di  parentela  congiunto,l'aveva  fat- 
to venire  à  Roma ,  e  datogli  l'adito  al  Pontefice  ,  ed  all'opera . 

Ricominciandoli  ora  dall'altro  lato  finiftro  dell'  Altare  ,  incon- 
tro San  Gregorio ,  fiede  Agoftino  nell'abito  fuo  Vefcovale  :  pofa  egli 
una  mano  col  libro  chiufo  in  su  la  cofcia,ed  accenna  con  l'altra  fotto 
ad  un  giovine  fuo  difcepolo  ,  il  quale  piegato  con  un  ginocchio  tiene 
su  l'altro  il  volume,e  fcrive  le  parole  dettategli  dal  Santo .  Quefto  gio- 
vine occupato ,  ed  attento,  con  una  mano  fofpende  la  penna  fopra  ir 
foglio,  con  l'altra  tiene  il  vafellodeH'inchioftro,  e  fcrivendo  difcuo- 
pre  il  braccio  dal  pallio  bianco,  che  l'avvolge  lino  al  piede .  A  lato  di 
Agoftino  fiede  Sant'  Ambrogio  con  la  mitra,  e  col  piviale  in  abito 
di  Vefcovo  :  intentiflìmo  è  quefto  Santo  Dottore  alla  contemplazio- 
ne ,  mentre  rapito  al  Divino  Miftero,  folleva  alquanto  la  faccia  vene- 
rabile, ed  apre  le  mani  dal  grembo  con  interno  ftupore  .  Ad  Ambro- 
gio pr  elfo  il  corno  dell'altare  fi  volge  in  piedi  un  Teologo  grave  di 
afpetto ,  calvo  ,  con  lunga  barba ,  il  quale  rifcaldato  dalla  virtù  dello 
Spirito  Santo  ,  fi  muove  inatto  di  predicare,  e  follevando  il  braccio 
ignudo  dal  manto ,  addita  fopra  le  tre  Perfone  Divine  unite  nell'Oftia 
Sacramentale  .  Quelli  fi  tiene  elfere  il  Maeftro  delle  Sentenze  Pietro 
Lombardo,  come  è  fama  ,  il  primo  che  formarle  il  metodo  della  Teo- 
logia Scolaftica  ,  e  difputaJTe  de'  Sacramenti . 

B     2  Seguo- 


*2 

Seguono  dietro  ì  Santi  Padri ,  che  afllflono  in  piedi  alla  con- 
templazione .  Su'l  primo  (taglione  dell'altare  vedefi  Papa  Innocen- 
zo Terzo ,  che  fcrilte  del  divino  Sacramento  }  rifplende  egli  col  tri- 
regno gemmato ,  e  col  piviale  contefto  d'oro ,  e  volgendoli  in  profilo 
verfo  l'altare  ,  appoggia  il  libro  alla  cofeia  conlafiniftramano,  Se 
apre  la  delira  con  affetto  ,  e  flupore  di  venerazione ,  Scoprefi  à  lato 
San  Bonaventura  col  cappello  rollo ,  e  con  l'abito  pavonazzo  di  Car- 
dinale ,  e  quali  lungamente  lì  arrefti  intento  a  leggere  il  libro  ,  che 
tiene  su  le  mani ,  rilafla  il  collo,  e  '1  volto  nell'applicazione  della  men- 
te .  Più  in  là  fi  avanza  Anacleto  Papa ,  e  martire  pontificalmente 
adorno:  tiene  con  una  mano  il  libro,  e  la  palma  del  martirio,  ed 
afflile  al  divino  Sacramento ,  avendo  decretato  che  nel  Sacrificio  del- 
la Mefla  doppo  il  Sacerdote  11  commiinicaffe  il  Popolo  .  Così  difpofte 
quelle  tre  figure ,  più  in  là  dietro  Agoflino  fi  fcuopre  l'Angelico  To- 
maio con  la  mano  al  petto  nell'abito  Tuo  Domenicano,  ne  lungi  U 
fottiliffìmo  Scoto  nell'  abito  Tuo  Serafico . 

Nell'ultimo  angolo  da  quello  lato  corrilponde  un'altro  para- 
petto di  marmo  con  due  figure,  ed  alcune  telle  ritratte  al  naturale. 
La  prima  figura  in  piedi ,  ed  in  manto  di  colore  pavonazzo  dillende 
il  braccio  ignudo  dalla  tonaca ,  ed  addita  l'altare  ad  un  giovine,  ap- 
prendo il  quale  per  vedere  il  Sacramento   fi  affaccia,  e  fporge  in 
fuori  la  teila ,  e  '1  bullo ,  e  ferma  fopra  il  parapetto  una  mano ,  fof-» 
pendendo  l'altra  in  dietro  per  librarli ,  ed  efprime  al  vivo  il  fuo  divo- 
to affetto  .  Qui  Rafaelle  con  molta  indullria  finfe  quel  parapetto  di 
marmo,  per  accompagnare  k porta  lotto,  eh' entra  nell' altre  camere 
parimente  di  marmo ,  tanto  che  non  offende ,  e  non  rompe  l'iftoria , 
elTendo  in  quel  luogo  ben  regolato  il  vero  col  finto  .   Riefcono  vera- 
mente quefte  due  figure  nel  maggiore  feile  di  contorni ,  di  difegno  , 
e  di  colore  ,  fublimando  egli  ad  ogni  tratto ,  e  ad  ogni  linea  il  fuo  pen- 
nello, &eiTcndo  maraviglia  come  dalla  gloria  di  fopra  qui  fotto  fi 
foffe  Rafaelle  tanto  ingrandito ,  ed  avanzato  in  sì  breve  fpazio  ,  fo- 
pra ciò  appreflb  faremo  rifleflìone .  Dietro  le  rnedefime  due  figure 
s'interpongono  altre  tefte  ,  e  ritratti,  e  tra  quefti  il  primo  fi  ravvifa 
Dante  Poeta  laureato  col  volto  in  profilo  ,  rafo ,  ed  afeiutto  ,  qui  ef. 
pofto  fra  Teologi,  per  aver  deferitto  nel  fuo  Poema  l'Inferno  ,  il  Pur- 
gatorio ,  e  '1  Paradifo  .    Non  dillante  vi  è  il  ritratto  di  Fra  Giro- 
lamo Savonarola  anch'  egli  in  profilo  ,  e  nell'  abito  fuo  nero  , 
le  cui  predicazioni  in  quel  tempo  non  erano  ancora  fiate  condan~ 
nate. 

Tut- 


»3 

Tutte  infìeme  quelle  figure  compongono  un  fantiffimo  fe- 
nato di  Teologi ,  e  Padri  feguaci  de'  primi  quattro  Dottori  del- 
la Santa  Chiefa ,  contemplanti  Talco  miftero  della  tranfuilanziatio- 
ne  Eucariftica .  In  sì  grandi ,  e  divini  mifleri  Rafa'elle  illeflb  non 
fenza  divino  afflato ,  il  dimorerò  partecipe  di  celefle  mente ,  fpie- 
gandoci  col  pennello  le  fue  fopraumane  idee  .  Efpofe  nel  Padre 
Eterno  la  fuprema  Tua  pofTente  providenza^  nel  Figliuolo  umana- 
to  la  bontà  (ila  infinita  nell' accogliere  l'umano  genere  con  le  brac- 
cia aperte  ,  e  nell'  offerire  il  Tuo  SantiiTìmo  corpo  in  eterno  alimen- 
to .  Rapprefentò  nella  Vergine  Santiilima  l' affetto  di  madre  rimi- 
rante corporalmente  la  gloria  nel  figlio ,  negl'  Apoftoli ,  e  Profe- 
ti,  e  negl' altri  Santi  il  Profetico  lume,  e  le  loro  beate  menti,  così 
ne'  Padri ,  e  Dottori  l'eftafi ,  la  contemplazione ,  e  l'illuminazione 
dello  Spirito .  Onde  l'opera  riefce  fublime  nell'argomento,  nell'in- 
venzione, ed'altezza  de' concetti  d'un  divino  poema,  follevandoi 
riguardanti  à  quelle  arcane  vifioni ,  per  quanto  da  corporee  forme 
può  ellerne  capace  la  viltà ,  e  la  mente . 

Il  luogo  ,  dove  è  fituato  l'altare  ,  fi  finge  in  campo  aperto  col 
principio  di  un  tempio  da  confacrarfi à  Dio  :  dallato  deliro  vi  fono 
bafamenti  di  marmo ,  che  accompagnano  le  prime  figure ,  dal  lato 
finift.ro  fi  fcuopre  in  lontananza  la  veduta  di  alberi ,  colli,  e  cafamen- 
ti ,  e  fopra  l'aria  pura  confinano  le  nubi  con  l'apparizione  del  Paradi- 
fo  .  Il  primo  piano  principale  vien  nobilitato  dal  pavimento  laftrato 
à  rombi ,  e  fafce  di  marmo  in  profpettiva  5  da  quefti  fi  afcendono 
due  (caglioni  parimente  di  marmo  al  fecondo  piano  fuperiore ,  là  do- 
ve è  collocato  l'altare .  Nel  mezzo  al  paliotto  leggefi  il  nome  di 
Papa  Giulio  Julius  II.  e  nella  frangia  di  elfo  Julius  li.  Pont.  Max.  in 
memoria  di  quello  Pontefice ,  che  impiegò  Rafaelle  all'opera , 

Fu  certamente  quella  la  prima  iftoria ,  che  nella  fua  venuta  à 
Roma  Rafaelle  dipinfe ,  ed  ancorché  lo  flile  non  dimoflri  ugualmen- 
te ancora  la  gran  maniera ,  alla  quale  da  fé  fieno  fi  andò  avanzando  , 
contuctociò  ècofa  infigne  il  riconofcere ,  e  confiderare  quanto  in  effa 
egli  s'inoltrane  fopra  gli  altri  Maeflri  del  fuo  tempo  ,  che  prima  del 
fuo  giungere  vi  avevano  cominciato  à  pingere ,  rimanendone  tut- 
tavia li  vedigli  negl'ornamenti  su  la  volta  di  quella  camera  ,  e  nell' 
iflorie  da  efii  dipinte  nella  cappella  del medefimo  Papa  Giulio-.  Ra- 
fa'elle in  quello  fuo  primo  componimento  ritenne  qualche  tratto  de* 
vecchi  Pittori ,  e  fopra  nella  gloria  degl'Angioli  intorno  al  Padre  Eter- 
no divife  in  fafce  li  Serafini  l'uno  fopra  l'altro  direttamente ,  confor- 
me 
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me  la  {Implicita  di  quei  prim  i .  Seguitò  egli  ancora  il  vecchio  conn- 
ine di  toccar  d'ero  gli  fplendori  de'  Santi ,  gl'habiti ,  gli  ornamenti 
per  dar  Iult.ro  à  i  colori ,  &  arrichirne  l'iltoria ,  come  fi  vede  nella  sfe- 
ra di  luce  che  circonda  Crifto ,  nella  quale ,  oltre  il  campo  d'oro  pu- 
ro ,  accioche  meglio  ìpicafìe  il  fulgore,  fono  puntatili  raggi  con  bol- 
lette dorate  ,  ed  arricchiti  gl'abiti  di  ricami  d'oro,  reftandonejm- 
prefib  il  piviale  di  Papa  Innocenzo  III. ,  nel  quale  con  piccole  figu- 
rine fono  efprefìi  gl'Apoftoli ,  quali  temiti  di  fila  d'oro .  Quelle  pri- 
mizie dell'arte  reftano  gloriofe  à  Rafaélle  rifpetto  al  progreflb ,  coi 
quale  egli  s'inalzò  ad  ogni  tratto  del  fuo  pennello  fino  al  faftigio  fom- 
mo  }  di  che  rendono  fede  gl'Apofloli ,  e  Profeti ,  che  feguitò  à  dipin- 
gere ,  il  Redentore,  e  la  Vergine ,  ed  apprelfo  li  Dottori ,  e  Padri  San- 
ti ,  come  altrove  parliamo  à  baftanza  .  Et  avendo  quell'Artefice  fo- 
disfatto  all'eiprelilone  di  ogni  figura ,  ed  alle  più  vive  forme  degl'af- 
fetti tanto  importanti  in  così  gravi ,  enumerofeazzioni,  egli  merita 
ancora  fuprema  lode  dal  coftume  ,  e  divife  degl'abiti  facri,  con  aver 
ritenuto  faggiamente  quella  prima  (implicita  della  Chiefa  ,  in  modo 
però  che  non  fi  difeoftano  affatto  dal  noftro  fecolo  in  riconofeimen- 
to  della  dignità  delle  figure  apprelfo  il  Popolo  .  Alcuno  ha  trovato  à 
dire  fopra  la  fedia  di  San  Gregorio,quafi  formata  fia  in  modo  profano 
con  tefta ,  e  zampa  di  leone  all'ufo  de  Gentili.  Noi  da  tale  objezzio- 
ne  riconofeiamo  più  tolto  l'erudito  ingegno ,  e  le  buone  olfervazioni 
di  queflo  gran  Maeftro  ,  poiché  li  primi  Criftiani  furono  ftudiofì 
di  ridurre  à  culto  religiofo  li  coftumi  fuperftiziofi  de  gl'Antichi ,  non 
potendo  altamente  diftaccarli  }  onde  alle  porte  de  facri  tempi  di 
vecchia  ftruttura  veggiamo  Un'oggi,  e  rimangono  ancora  tigri, 
leoni,  sfingi,  che  derivarono  dalle  fuperftizioni  Egizzie  perfìmboli 
del  Sole ,  e  di  cuftodia ,  e  vigilanza .  Così  nelle  fedie  Epifcopali ,  e 
degl'Abbati  in  mezzo  al  Coro  fono  fcolpite  tefte  ,  e  zampe  di  leoni , 
che  formano  le  braccia ,  e  li  piedi  nel  modo,che  ha  fegukato  Rafaél- 
le nella  fedia  di  San  Gregorio  ,  e  noi  veggiamo  in  Roma  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  in  Cofmedin  in  mezzo  la  tribuna  la  fedia  del  Vefco- 
vo-,  ò  vero  Abbate ,  retta  nel  modo  ifteffo  da'  leoni ,  ed  in  altri  luo- 
ghi fituati  ancora  alle  porte ,  e  cuftodia  delle  Chiefe . 


Ima- 


Imagine  dell'antico  Ginnafio  di  Atene, 
ò  vtro  la  Filofofia . 

IMproprio  è  l'argomento,  che  fi  legge  impreffo  fotto  l'intaglio  di 
quella  imagine ,  cavato  dagl'atti  di  San  Paolo ,  quando  il  Santo 
Apoilolo  difputava  fra  gl'Epicurei ,  e  gli  Stoici  nell'Areopago  .  Il 
quale  argomento  vi  fu  aggiunto  dal  Tomafina  intagliatore  nel  ri- 
toccare la  prima  flampa  di  Giorgio  Mantovano ,  ove  alle  due  figu- 
re di  Platone ,  e  di  Ariftotile  aggiunfe  io  iplendore ,  e'1  diadema  , 
che  in  verità  non  fono  nel  primo  intaglio ,  e  mokomeno  nell'origi- 
nale in  pittura .  Improprio  ancora  è  il  nome  impoflole  dal  Vafari  : 
la  concordia  della  Filofofia ,  ed  Aflrologia  con  la  Teologia ,  non 
vi  elfendo  ne  Teologi ,  ne  Vangelifli ,  come  egli  lungamente  de- 
feri ve,  confondendo  più  tofto  quella  feconda  imagine  con  la  prima 
della  Teologia  ,  e  del  Sagramento  .  Tali  errori  fcaturirono  poco 
doppo  la  morte  di  Rafaelle  per  inavvertenza  di  coloro  ,  che  prefero 
ad  interpretare  le  fue  opere ,  come  bene  il  comprende  dall'altra  Ram- 
pa non  intiera  di  Agoftino  Veneziano  data  in  luce  l'anno  15-24., 
ove  la  figura  di  Pittagora  vien  trasformata  nell'Evangelica  San  Mar- 
co ,  e'1  giovinetto ,  che  s'inchina  di  fianco  con  l'abaco  Pitagorico , 
vien  trasformato  ancora  in  un  Angelo  con  le  note  della  Salutazione 
Angelica .  Il  nome  di  Scuola  di  Atene  attribuitole  communemente, 
è  più  convenevole,  e  fi  accolla  meglio  alla  proprietà  delle  figure, 
avendoli  riguardo  ad  una  Città  maeilra  delle  difcipline .  Rafaelle 
ebbe  intenzione  di  raccorre  infieme  gli  ftudii ,  e  le  fcuole  de'  più  il- 
lufòri Filofo fanti,  non  di  una  età  fola ,  ma  de' più  celebri  del  Mondo 
per  formare  l'imagine  della  Filofofia ,  fervendoli  molto  à  propofito 
dell'anacronifmo ,  ò  Ila  riduzione  de' tempi,  ne1  quali  vilTero  .  Se 
noi  dunque  la  chiamaremo  il  Ginnafio  di  Atene ,  non  farà  difeonve- 
nevole  ,  movendoci  la  ragione  degl'antichi  Ginnafii,  ove,  oltre  l'efer- 
citarfi  le  forze  del  corpo ,  fi  coltivava  anccra  l'animo  con  le  difci- 
pline, adunandoli  Filofofi,  &  altri  Maeftri  di  feienza  à  difputare, 
ed  infegnare  .  Il  qual  nome  ci  gioverà  ancora  per  non  difeoftarfi  da 
quello  ,  che  già  è  noto ,  e  per  fama  divulgato  à  ciafeuno .  Il  Pittore 
dunque  efpofe  un  edifizio  magnifico  ,  non  all'intiera ,  e  perfetta 
forma  degl'antichi  Ginnafii  con  elfedre,  e  portici ,  ove  Filofofi  ,  Ret- 
tori, Poeti,  Mattematici,e  Studiofi di  altre  difcipline  contendeva- 
no ,  e  difputavano ,  ma  difpofe  un'edilizio  commodo  alla  filiazione , 
e  veduta  delle  figure ,  ornato  di  pilallri ,  ed  archi  in  profpettiva . 


IlGinnafio. 


LA  magnificenza ,  gl'ornamenti ,  e  tutto  Pafpetto  del  Ginnafio  ^ 
che  con  doriche  proporzioni  à  guifa  di  tempio  s'apre ,  e  s'inal- 
za, oggetti  ben  degni  fono  per  l'eccellenza  dell'architettura,  e  per 
l'artificio  della  prospettiva  ;  ma  le  varie  figure  ordinate  à  varii  ftu- 
dii ,  e  la  frequenza ,  che  riempie  sì  nobil  teatro  ,  arreftano  i  riguar- 
danti alla  contemplazione  dell'antica  Filofofia .  Aprefi  l'edifizio  nel 
fuo  interno  afpetto ,  follevato  su  quattro  fcaglioni  di  marmo  :  altri 
de'Filofofi  fi  efercitano  fbpra,altri  Sfotto  nel  piano  principale  d'avanti} 
onde  meglio ,  e  con  più  diflinto  ordine  di  vedute ,  e  diftanze  fco- 
pronfi  le  figure  nella  difuguaglianza  del  fito .  Riconofconfì  quivi 
Pittagora ,  Socrate ,  Platone ,  Ariftotele  con  le  loro  fcuole  più  famo- 
fe ,  e  con  quelli  fi  adunano  Matematici ,  Aflronomi ,  ed  altri  anti- 
chi Sapienti ,  e  cultori  della  Filofofia . 

Cominciandoli  adunque  dal  piano  r™PTinTA?^Cr 
principale ,  e  della  prima  veduta  avanti  la  |  v«  \yjji 
fcala ,  dal  lato  deliro  fi  riconofce  Pittagora 
fedente ,  il  quale  circondato  da'  fuoi  dilce- 
poli,  fcrive  la  fua  Filofofia  fondata  su  l'ar- 
moniche proporzioni  della  Muiìca  .  Di  là 
per  fianco  à  lui  s'inclina  un  Giovinetto ,  e  lo 
riguarda  ,  tenendogli  a'  piedi  l'abaco ,  cioè 
una  tavoletta ,  in  cui  fono  defcritti  li  nume- 
ri ,  e  le  confonanze  del  canto ,  notate  con 
nomi ,  e  caratteri  greci  :  Diapafon  ,  Dia- 
pente ,  DiateiTeron ,  nella  forma  ,  che  qui 
fono  delineate  .  Di  quelle  confonanze  fi 
tiene  che  folle  autore  l'iitefTo  Pittagora, 
e  ne  traeffe  le  ragioni  della  fua  Filofofia,  co- 
me Platone  doppo  luì  ne  formò  l'armoni- 
che proporzioni  dell'Anima .  Pittagora  è  di 
veduta  in  profilo,  e  fedendo  pofa  il  libro 
fopra  la  cofcia ,  e  fopra  il  libro  la  mano ,  e  la  I 

penna,  ed  efprime  l'attenzione  nel  riportare  le  ragioni  mufiche  alla 
fcienza  naturale .  Appretto  Pittagora  feguono  li  fuoi  difcepoli  Em- 
pedocle ,  Epicarmo  ,  Archita  •  l'uno  de'  quali  tutto  calvo  fedendogli 
dietro  il  fianco,  fcrive  fopra  il  ginocchio-  ma  nel  riguardare  avanti 

gli 
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gli  fcritti  del  maeftro  fofpende  con  una  mano  la  penna  fopra  il  fo- 
glio ,  con  l'altra  tiene  il  vafeilo  dell'inchioftro  ,  nella  quale  attenzione 
con  molta  naturalezza  (porge  in  fuori  la  faccia  ,  apre  gl'occhi ,  chiu- 
de le  labbra ,  palefando  la  mente  occupata  nel  traferivere  la  dottrina  , 
Alle  fpalle  di  Pittagora  ideilo  fi  avanza  un'altro  con  la  mano  al  petto, 
guardando  fotto  al  foglio  del  maeftro  }  e  quefti  è  finto  con  berretta , 
e  bavero  al  mantello ,  rafo  il  mento ,  e  pendenti  da' libri  li  peli  della 
barba .  Più  indietro  feoprefì  il  volto  ,  e  la  mano  di  un'altro ,  il  quale 
inclinato  apre  le  due  prime  dita  in  atto  di  numerare ,  e  pare  accenni 
la  dupla  della  Diapafon ,  cioè  la  doppia  confonanza  da  Pittagora  de- 
ferita. Nell'ultimo  angolo  fegue  un  huomo  rafo  ritratto  al  natura- 
le ,  il  quale  tenendo  un  libro  fopra  il  bafamento ,  ò  piedeftallo  di  una 
colonna ,  vi  fcrive  fopra  attentamente  •  quefti  è  inghirlandato  di 
frondi  di  quercia,  imprefa  di  Papa  Giulio ,  al  cui  nome  Rafa'élle  dedi- 
cò l'opera ,  denotando  il  fecolo  d'oro  di  quello  Pontefice  fuo  bene- 
fattore .  Appreflb  nell'eitrema  linea  dell'  imagine  apparifee  alquan^ 
to  un  vecchio  con  un  fanciullo ,  il  quale  puerilmente  (tende  la  mano 
al  libro  di  colui ,  che  fcrive ,  e  pare  che  qui  lo  conduca  il  genitore  per 
riconofeere  l'inclinazione  del  fanciullo .  EiTendo  tutte  le  deferitte  nV 
gure  collocate  dietro  Pittagora ,  feoprefì  di  là  per  fianco  un  nobil  gio- 
vinetto ammantato  fino  al  collo  in  candido  manto  fregiato  d'oro  con 
la  mano  al  petto.  Quefti  fi  tiene  efTere  Francefco  Maria  della  Ro-. 
vere  Duca  di  Urbino  nipote  del  Papa  all'  ora  nell'età  fua  di  venti  ani 
ni.  E  ben  pare  che  egli  qui  venga  per  delio,  e  vaghezza  d'impa- 
rare li  nobili  ft  udi ,  e  Farti  più  degne . 

Più  avanti  à  Pittagora  un'altro  de'  fùoi  difcepoli  con  un  piede 
fopra  un  fafTo  folleva  il  ginocchio ,  e  foftentando  il  libro  su  laeofeia, 
con  le  dita  delle  mani  contrafegna  dentro  il  foglio  ,  filTando  in  dietro 
la  vifta  su  gli  fcritti  del  maeftro  .  Nell'orlo  del  manto  di  coftui,  quali 
ricamo  ,  e  fregio,  fono  deferitte  note ,  e  caratteri  non  inceli  ,  che  al* 
cuno  ha  creduto  elTere  antiche  note  di  Mufica  :  Sia  quefti  Terpan-» 
dro ,  ò  Nicomaco,  ò  vero  altro  mufìcafettatore  di  Pittagora ,  il  quale 
fu  di  parere  che  il  girar  delle  ftelle ,  e'1  movimento  delle  cofe  non 
fi  facelTe  altrimente,che  con  ragione  mufica  .  Oltre  coftui  più  avanti 
fi  riconofee  la  meditazione  di  un  altro  Filofòfo  ,  che  fedendo  fi  ap- 
poggia in  cubito  ad  una  bafe  di  marmo  con  una  mano  fotto  la  guan- 
cia ,  l'altra  con  la  penna  fopra  il  foglio-,  e  meditando ,  guarda  filTo  a 
terra ,  e  manifefta  la  confiderazione  interna  nel  rifolver  le  ragioni  del- 
la fua  dottrina.  Quefti  ha  iadoiTo  unfajo  con  le  calze  roverfeiats 
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dalle  ginocchia  nude  j  nel  qual'  abito  breve  diffeiifce  dagl'altri  pal- 
liaci del  Ginnafio . 

Nel  fecondo  fcaglione  di  (opra  fi  ravvifa  Diogene  folo  in  di- 
sparte :  tale  raifembra  colui ,  che  gittato  in  dietro  il  pallio ,  feminu- 
do ,  e  fcalzo  diftende  le  gambe  su  la  fcala ,  tenendo  avanti  per  con- 
trafegno  la  tazza  ,  Cinico  al  volto ,  al  portamento ,  all'atto  .  Guarda 
egli  ad  un  libro ,  che  foftenta  su  la  cofcia ,  meditando  la  fua  morale 
Filofofia  fprezzatrice  dell'umano  fafto  ,  già  che  fi  tiene  che  della 
virtù ,  e  del  vizio  lafciafTe  qualche  infegnamento  . 

Volgendoci  ora  dall'  altro  lato  finiftro  del  Ginnafìo ,  perche 
alla  Filofofia ,  ed  alle  fcienze ,  come  loro  principii ,  ed  elementi  , 
devono  procedere  le  Matematiche  ,  trapalandoli  dalle  cofc  fenfibi- 
li  alle  intellettuali ,  vi  è  però  figurato  avanti  Archimede  intento  al- 
le fue  dimoftrazioni ,  nella  cui  perlòna  è  ritratto  Bramante  Archi- 
tetto .  Stende  egli  verlb  terra  il  braccio  ignudo  dalla  vefte  ,  e  con  la 
mano  volge  il  cqmpaflb  fopra  l'abaco,  in  cui  è  delineata  una  figura 
Efagona  formata  da  due  triangoli  equilateri ,  facendone 
\a.  dimoftrazione  a'  fuoi  discepoli .  Gli  ftanno  à  lato  quat- 
tro giovani  ftudiofi  ,  vaghi  d'afpetto ,  ed  in  breve  fuccin- 
ta  vefte ,  e  neli 'apprendere  la  figura,ciafcuno  di  loro  espri- 
me l'azzione  della  mente ,  e  la  propria  intelligenza .  Il 
primo  avanti ,  piegatoli  con  un  ginocchio  fu'l  pavimento ,  fi  appog- 
gia con  una  mano  alla  cofcia ,  attento  alla  dimenfione  della  figura . 
Dietro  il  compagno  in  piedi,inchinandofi  per  vedere ,  gli  tiene  una 
mano  su  la  Ipalla  *  e  fecondo  che  il  Maeftro  volge  il  compaffo ,  così 
egli  apre  due  dita  dell'altra  mano ,  e  pare  accompagni  il  triangolo . 
Gl'altri  due  giovani  fi  avvicinano  al  fianco  di  Archimede  :  il  primo 
inclinato  anch'egli  con  un  ginocchio ,  fi  volge  indietro ,  ed  accenna 
Ja  figura  al  compagno ,  il  quale  gli  foprafta  alle  (palle ,  e  pende  avan-> 
ti  con  le  braccia  aperte ,  bramofo  di  vedere ,  e  di  apprendere  la  di- 
moftrazione .   Vuole  il  Vafari  che  quelli  fia  Federico  II.  Duca  di 
Mantova,  che  all'  ora  fi  trovava  in  Roma  ,  cosi  ritratto  al  naturale. 
Dopò  Archimede  feguono  due  Sapienti  ;  l'uno  tiene  in  mano  il  glo- 
bo celefte  fegnato  di  ftelle ,  l'altro  il  globo  elementare  con  la  fuperfi- 
cie  della  terra ,  e  dell'acqua  .  Pare  che  il  primo  fi  riferifca  a'  Caldei 
autori  dell'Aftronomia  ,  e  della  fcienza  de'  corpi  celefti,  vedendoli  il 
petto,  e'1  berrettino  in  capo  .  Il  fecondo  nel  volger  le  {palle ,  non  fi 
vede  in  faccia;  ma  la  corona  reale  radiata,  e'1  mantello  d'oro,fono 
contrafegni  di  Zoroaftre  Rè  de'  Battriani ,  il  quale  ,  oltre  l'Aftrono- 
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mìa ,  fu  peritiamo  nella  fcienza  delle  Cofe  naturali  5  ancorché  fi  ten- 
ga ch'egli  corromperle  la  vera  Magìa.  Quefti  due  Savii  volgoniìin 
dietro  verfo  due  giovani ,  che  apparifcono  alquanto  nell'eftrema  li- 
nea dell'imagine .  L'uno  è  Rafaelle  autore  dell'opera  dipintoli  da  fé 
fteffo  nello  fpecchio,  con  la  berretta  nera  in  capo ,  di  nobile  afpetto  , 
modello  ,  e  di  grazia  adorno  }  da  cui  è  imitato  il  noftro  ritratto  efoo- 
fto  nel  frontifpizio  di  quefti  fogli . 

Afcendendofi  ora  al  piano  di  fopra ,  ottengono  il  primo  luogo 
li  due  Principi  della  Filofofia,  Platone,  ed  Ariftotile ,  li  quali  colloca- 
ti in  piedi  nel  mezzo  del  Ginnafio,  fopraftano  maeftofi ,  e  gravi .  E 
perchè  dietro  loro  s'apre  lungi  l'arco  ultimo  del  Ginnafio ,  quefte 
due  fole  figure  vengono  à  campeggiare  contro  l'aria  aperta  con  tan- 
ta forza  ,  e  diftaccamento ,  che  l'occhio  fubito  le  apprende  in  primo 
luogo ,  e  vi  riconolce  li  Maeftri ,  e  Principi  della  Filofofia  .  Tiene 
Platone  fotto  il  braccio  finiftro  il  libro  intitolato  l^imea ,  e  della  fua 
gran  dottrina  rende  contrafegno  il  gefto  della  mano  delira  follevata  , 
additandoli  Cielo,  eia  fuprema caufa  i  poiché  quello Filofofo  nel 
Timeo  contempla  la  natura  dell' Uni  verfo,  eie  cofe  naturali  mille-* 
riofamente ,  come  effetti ,  ed  imagini  delle  divine .  Et  elfendo  il  Ti- 
meo riputato  fra  li  megliori  dialoghi  di  Platone  nel  trattare  della  na- 
tura ,  con  ragione  qui  viene  à  gl'altri  antepollo  nella  fcuola  della  Fi- 
lofofia ,  tralafciato  il  Parmenide ,  ch'è  tutto  divino ,  ed  appartenente 
alla  Teologia .  Alla  finiflra  di  Platone  ila  il  fuo  gran  difcepolo ,  e 
maeflro  de'  fapienti  Ariftotile  ,  il  quale  con  la  finiflra  mano  appog- 
gia alla  cofcia  il  fuo  libro  intitolato  Etka  ,  ò  fia  mortale  Filofofia  de' 
coftumi ,  ed'anch'egli  fi  fa  intendere  con  l'azzione  della  deftra  ma- 
no ,  non  elevata  in  alto ,  ma  diftefa  avanti  con  la  palma  aperta  in 
atto  di  pacificatore  .  Il  quale  atto  conviene  propriamente  all'Etica , 
che  quieta  gl'affetti ,  e  modera  gl'animi  umani  con  la  proporzione 
della  virtù-  nel  qual  modo  quefti  due  gran  Filofofi  corrifpondono 
alla  prefente  imagine  della  Filofofia  divifà  in  due  parti ,  naturale  ,  e 
morale  .  Platone  è  formato  in  afpetto  maeflofo  ,  e  venerabile ,  canu- 
to ,  e  lunghe  le  chiome  ,  e  la  barba  3  Ariftotile  ne'  lineamenti  efpri- 
me  il  fuo  ingegno  ,  ed  ha  crefpi  alquanto,  e  biondi  i  capelli ,  e  la  bar- 
ba, in  contrafegno  del  fuo  fottile  temperamento .  Di  qua,  e  di  là 
fanno  fchiera  à  quefti  due  gran  Filofofi  i  loro  difcepoli  vecchi,  e 
giovani  di  ogni  età ,  intenti  ad  udirli  :  altri  tengono  al  petto  le  mani., 
altri  l'aprono ,  altri  le  muovono  in  varie  efpreflìoni  di  affetto ,  e  fono 
tutte  figure  vive  all'attenzione ,  ed  agl'infegnamenti  delli  due  Mae- 
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Bri.  Dietro  gl'uditori  di  Platone  evvi  Socrate  rivolto  ad  Alcibiade, 
che  gli  ila  incontro,  l'uno,  e  l'altro  di  veduta  in  profilo.  Calvo  è 
Socrate ,  e  fimo  ,  come  fi  deferive ,  e  viene  effigiato  5  Alcibiade  gio- 
vane bello ,  in  abito  guerriero ,  con  li  capelli  biondi  cadenti  dall'elmo 
fopra  le  fpalle,  e  l'armatura  riccamente  fregiata  d'oro  .  Tiene  egli 
una  mano  al  fianco,  e  l'altra  avvolta  nella  clamide  fopra  l'elza  delia 
fpada,  Filofofo ,  e  guerriero }  e  fi  moftra  bene  attento  a' detti  di  So- 
crate ,  il  quale  infegnando  à  lui ,  ed  agl'altri  fitoi  dilcepoli ,  che  gli 
Hanno  avanti ,  accompagna  le  parole  con  l'azzione  della  mano ,  toc- 
cando con  le  due  prime  dita  della  delira  il  dito  indice  della  finiftra , 
quali  difegni  il  mezzo  della  virtù ,  e  gl'eftremi  del  vizio  ,  ò  altro  limi- 
le argomento  .  Mentre  colloro  pendono  intenti  alli  detti  di  Socrate, 
il  Pittore  per  dar  qualche  moto  alle  figure ,  variò  l'azione  ,  e  finfe  alle 
fpalle  di  Alcibiade  uno  ,  che  volgendoli  in  dietro,  ftende  la  mano ,  e 
pare  che  chiami ,  ed  in  tanto  un  fervo  corre  in  fretta ,  e  porta  un  vo- 
lume fopra  un  libro }  e  dietro  coilui  apparifee  il  volto  di  un'altro 
fervo ,  il  quale  con  la  mano  alla  berretta ,  pare  che  riverente  rifpon- 
daà  colui,  che  chiama. 

Ne'  difcepoli  di  Ariftotile  ,  che  attendono  dall'altro  lato ,  non 
lafciò  Rafaélle  di  vivamente  rapprefentare  l'inclinazione ,  ed  affetto 
Horo  allo  fludio .  Finfe  uno  di  efll  difcepoli ,  il  quale  partitofi  di  fot- 
to  dalla  (cuoia di  Archimede,  quali  terminate  le  Matematiche  ,  s'in- 
via fopra  allaFilofofia,ed  attendendo  lefcale,pare  che  chieda  il  Mae- 
ilio,  volgendoli  con  le  braccia ,  e  con  le  mani  aperte  verfo  di  un'altro 
di  fopra ,  il  quale  gli  addita  Ariftotile,  e  Platone .  Coltili  accendendo 
vedefi  per  di  dietro ,  ed  è  difpoflo  in  un  manto  bianco  con  bella  ra- 
gione di  attitudine ,  e  di  concetto,  nel  quale  Rafaelie  ebbe  riguar- 
do all'antico  coitume  de'  Greci ,  che  dalle  Matematiche  falivano  per 
grado  alle  feienze  Ipeculative.  ApprefTo colui,  che  di  fopra  addita 
Ariftotile  ,e  Platone ,  legue  un  giovane  ftudiofo  il  quale  appoggian- 
do le  Ipalle  ad  un  balàmento  di  pilaflro ,  incavalca  una  gamba,  e  fcri- 
ve  fopra  la  cofeia ,  chinando  la  tefta  con  la  penna  fopra  il  foglio .  Vi 
finfe  appreffo  un'altro  in  volto  rafo ,  e  fenile ,  il  quale  appoggiandoli 
almedefimo  bafamento,  vi  piega  fopra  il  braccio  ,  e  su  la  mano  il 
mento,  riguardando  agiatamente  fopra  il  foglio  del  giovane,  che  fcri- 
ve ,  e  fi  affatica .  Fra  l'altre  figure,  che  da  quello  lato  compifeono  T 
azzione ,  nell'eflrema  linea  dell'imagine,  vedefi  un  vecchio ,  il  quale  , 
avvolto  nel  manto ,  ed  appoggiato  al  barione ,  viene  al  Ginnafio ,  va- 
go d'imparare,  conforme  il  voto  di  quel  Savio ,  che  col  piede  al  fe- 
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polcro  ancor  bramava  d'apprender  la  dottrinile  difcacciar  l'igno- 
ranza. 

Alludendoli  in  quefta  imagine  alla  Filofofia  morale,e  naturale, 
di  qua  ,  e  di  là  in  mezzo  à  due  pilaftri  è  collocata  una  (tatua  nel  fuo 
nicchio  ,  cioè  Apolline ,  e  Minerva  prendenti  delle  feienze ,  e  delle 
buone  arti .  Minerva  impugna  l'afta  con  una  mano ,  ed  appoggia 
l'altra  (opra  lo  feudo ,  in  cui  è  feolpita  la  Gorgone  .  Sotto  quefta  Dea 
in  un  finto  biffo  rilievo  quadrato  di  marmo  rapprefentafi  la  Virtù 
lollevata  su  le  nubi ,  tenendo  una  mano  al  petto ,  ove  alberga  il  valo- 
re ,  (tende  l'ai  tra  verfo  terra  con  lo  feettro  del  fuo  imperio}  e  tale 
poggia  in  alto  predo  il  Zodiaco ,  ove  apparifee  il  fegno  del  Leone 
imprefa  di  Ercole ,  poiché  ella  inalza  al  Cielo  i  gloriofi  fatti  degl'Eroi. 
Vi  fono  appreffa  effigiati  due  putti  con  una  cartella  ,  ma  non  vi  è? 
titolo  alcuno .  Neil'  altro  nicchio  è  collocata  la  fcatua  di  Apolline 
Salutare  figurato  ignudo  con  la  lira  in  una  mano ,  e  con  l'altra  pofata 
fopra  un  tronco,  à  cui  fi  avvolge  il  ferpente,  (imbolo  ufato  della  falli- 
te ,  come  la  lira  è  contrafegno  della  Virtù .  E  perche  quella  è  forma , 
ed  armonìa  dell'anima  umana ,  che  reprime  i  moti  violenti  per  ira ,  e» 
per  cupidità ,  fotto  la  medelima  (tatua  di  Apolline  in  due  altri  badi 
rilievi  finti  di  marmo  fono  rapprefentate  le  due  potenze  sfrenate,e  di- 
fbrdinate.  Vedefi  (opra  l'iraicibile  un  huomo  ignudo, il  quale  furiofa- 
mente  percuote,  e  batte  alcuni  à  terra .  Di  fotto  viene  fimboleggiata 
la concupi(cibile  nella  forma  di  un  Tritone,  ò  moft.ro  marino,  il 
quale  fi  ftringe  al  (eno  una  ninfa  ignuda ,  effendo  Venere  nata  dall' 
acque,  li  quali  vizii,&  affetti  infani  vengono  moderati  dalla  Fortezza, 
e  dalla  Temperanza .  Tale  è  il  foggetto,che  Rafa'élle  efpofe  in  quefta 
grand'  imagine  al  numero  di  cinquanta  figure  dilpofte  regolarmen- 
te con  peregrine  invenzioni  ;  ondene'fuoi  dotti  concetti  egli  deli- 
neò le  feienze,  e  addottrinò  i  colori ,  e  nel  Ginna.fi»  de'  Filofofi  lafciò 
la  vera  fcuola  a'  Pittori . 

In  ultimo  deve  attenderli  il  nobile  edificio  del  Ginnafio  deli- 
neato in  forma  di  magnificentifflmo  Tempio ,  che  ferba  una  prima 
idea  della  Bafilica  Vaticana  ,  apparendone,  fecondo  la  veduta,  le  navi 
in  croce,  li  pilaftri,  e  gl'archi,  li  quali  foftentano  il  timpano  ,  e  '1 
giro  della  cupola ,  ove  ne'  due  peducci  in  faccia  fono  dipinte  due 
donne  maeflofe  :  l'ima  col  globo  del  Mondo  nelle  mani ,  l'altra  col 
libro  della  vera  dottrina  infegnata  nel  Tempio  dal  Vicario  di  Crifto . 
Ma  quefte  (i  afeondono  in  parte  alla  veduta  nella  profpettiva ,  e  ta-. 
glio  dell'  arco , 

Ima- 


21 

Jmaglne  della  Giurifprudenza . 

SOpra la feneftra  della  camera,  eh' entrandovi  a  finiftra  riguarda 
il  cortile  del  Palazzo ,  (piegali  la  terza  imagine  della  Giurifpru- 
denza ,  la  quale  appartiene  alla  Giuftizia  fopra  dipinta ,  come  lì  è  de- 
fcritta  avanti  nell'argomento  .  Viene  ella  qui  feguitata  dall'altre  tre 
Virtù  Tue  compagne ,  Prudenza ,  Temperanza ,  Fortezza .  Siede  la 
Prudenza  in  abito  di  donna  fimboleggiata  nell'  tifata  forma  con  due 
facce  a  guifa  di  Giano^l'una  avanti  giovanile,raltra  vecchia  con  canu- 
ta barba.La  prima  guarda  in  uno  fpecchio  ,  che  le  porge  un  fanciullo, 
e  dietro  fiede  la  Fortezza  armata,con  manto  rofTeggiante .  Quefta  con 
una  mano  tiene  un  ramo  di  quercia ,  con  l'altra  fi  appoggia  al  collo 
del  Leone ,  che  le  ftà  per  fianco,  alludendo  la  quercia  infieme  alla 
Fortezza ,  ed  all'arme  del  Pontefice  nel  tempo  ,  che  Giulio  Secondo 
gloriava!!  tifarla  contro  i  Tiranni ,  &  ufurpatori  dello  Stato  Ecclefia- 
ftico .  Vefte  la  Prudenza  pura ,  e  candida  gonna  col  manto  verdeg- 
giante }  ed  eflendo  armata  alla  divifa  di  Pallade  ,  porta  nel  petto  il  te- 
fchio  di  Medufà,mutando  in  faflb  l'Ignoranza,  e  l'Inganno  .  Con  l'al- 
tra faccia  vecchia ,  e  canuta  volgeri  ella  verfo  un  fanciullo  ,  che  tiene 
in  mano  una  face  rifplendente ,  cioè  la  luce  della  Prudenza  nella  co- 
gnizione delle  cofe  paffate  .  Dietro  il  fanciullo  fiede  un'  altra  donna 
con  un  freno  nelle  mani ,  cioè  la  Temperanza  ;  propria  de'  prudenti 
Legislatori  nel  moderare  gli  appetiti  umani .  Sotto  quelle  Virtù  ne' 
vani  laterali  della  feneftra  fiede  Papa  Gregorio  Nono  ,  il  quale  con  la 
deftra  benedice  ,  con  la  finiftra  porge  i  Decretali  ad  un'  Avvocato 
Conciftoriale  nel  fuo  abito  roffo  ginocchione,con  altri  di  loro  in  piedi 
che  affiftono }  e  quefto  Pontefice  è  ritratto  alla  fimilitudine  di  Papa 
Giulio.  Appreflo  il  Papa  fono  ritratti  Giovanni  Cardinale  de'Medici, 
che  fu  dopo  Leone  Decimo,  Antonio  Cardinale  del  Monte,AlefTan- 
dro  Cardinale  Farnefe,il  quale  fatto  anch'egli  Pontefice,fù  chiamato 
Paolo  Terzo  .  Dal  finiftro  lato  della  feneftra  fiede  l'Imperadore  Giù-' 
ftiniano,che  porge  i  Digefti  à  Treboniano  ginocchione,  allìftendo  in 
piedi  Teofilo ,  e  Dorotèo  con  le  zimarre  rolfe  foderate  di  pelli  nell' 
abito  di  Giurifconfulti .  Tale  è  l'imagine  della  Giurifprudenza ,  che 
confifte  nella  cognizione  del  Jus  divino,  ed  umano,  intefo  ne'  Decre- 
tali ,  e  ne?  Digefti .  Sotto  i  Decretali  nel  bafamento  è  dipinto  Mosè , 
che  porta  nelle  mani ,  e  moftra  le  leggi  al  Popolo  ,  Dall'  altro  lato  fot- 
to  Giuftiniano ,  che  porge  i  Digefti  a  Treboniano ,  vi  è  una  figura  ar- 
mata 
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mata,  alludendo forfeà quella  fcntenza  dell'Imperadore  nel  prin- 
cipio delle  Inftituzioni:  che  la  Maeftà  Imperiale  non  folo  deve  efTer 
decorata  dall'armi,  ma  ancora  armata  dalle  leggi . 

Imagine  del  Monte  Parnafo . 

LA  Pittura,fempre  amica  della  Po'éfia ,  ci  apre  il  bel  Parnafo,  e  ci 
rende  fpettatori  del  coro  di  Apolline ,  e  delle  Mufe ,  rapprefen- 
tandoci  infieme  i  più  chiari  Vati  cinti  di  frondi  immortali .  Se  brami 
udirne  i  concenti,ecco  Apolline  ftefTo,che  diftende  l'arco  su  le  (onore 
corde,  e  molce  l'aure  co'  foavi  accenti .  Siede  egli  su  l'alpeftre  giogo 
all'ombra  de' verdeggianti  lauri,  ed  à  fuoi  piedi  fcaturifce  il  fonte  Ip- 
pocrene  ,  il  quale  cadendo  fra  (aiTo  ,  e  faflb ,  rompe  l'acque  in  limpidi 
ìufcelli ,  felice  bevanda  à  chi  v'  intinge  le  labbra ,  Così  fedendo  ap- 
poggia su  la  fpalla  mufico  legno  una  Viola ,  e  movendo  l'arco  al  fuo- 
no  travolge  foavemente  le  luci ,  ed  efprime  la  dolce  melodìa , 

Di  Apolline  à  deftra  fiede  Calliope  la  prima,ò  fia  la  nobil  Clio  ; 
adagia  ella  un  braccio  su  l'umida  rupe,  e  disvelando  l'altro  dalla  can- 
dida gonna ,  tiene  con  la  mano  la  fonora  tromba ,  con  cui  le  lodi  can- 
ta de  gì'  Eroi ,  e  de'  Celefti . 

A'  finiftra  fìede  la  celefte  Urania ,  la  quale  volgendo  la  faccia 
indietro  verfo  Apolline ,  fi  dimoftra  attenta  all'  armonìa ,  foftenta 
la  lira  al  feno,  ed  ha  la  vefte  di  color  celefte,  cc-m'ella  dal  Cielo 
prende  il  nome . 

Dietro  in  piedi  Hanno  l'altre  Mule  divife  in  due  cori ,  con  ma* 
fchere ,  e  libri }  ed  ancorché  varie  di  afpetto ,  e  portamento  ,  fembra- 
no  vergini ,  e  fuore  nate  dal  padre  Giove  . 

Non  lungi  la  nobil  Clio  dal  lato  deliro  vederi  il  grand'  Omero 
in  longo  manto  di  color  celefte .  Sta  egli  in  piedi ,  e  come  da  furore 
divino  rapito ,  folle  va  la  fronte ,  diftende  la  palma ,  e  col  gefto  della 
mano  accompagna  gl'eroici  carmi .  Ben  fi.  ravvifa  alla  cecità  de  gì* 
occhi ,  ed  all'atto  maeftofo  ,  e  grave ,  canuta  la  barba ,  nella  fembian- 
za  iftefTa ,  che  l'età  prifca  lo  finfe  . 

Di  fianco  ad  Omero  fi  volge  un  giovine  intento  à  notare  i  car- 
mi di  quefto  immortai  Cantore.  Sedendo  egli  fopra  un  fafTo,  incaval- 
ca una  gamba,  e  tiene  con  la  finiftra  su  la  cofèia  il  foglio  col  vafello 
dell'inchioftro  .  Con  la  deftra  fofpende  la  penna ,  e  guardando  fiffo 
ad  Omero ,  pende  dalla  fua  bocca  con  l'udito  intefb.  al  fuono  .  Così 
e  fama  che  Omero  andafTe  cantando  in  varie  parti  i  fuoi  li- 
bri, 
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bri  ,  li  quali  trafcritti,  e  raccolti  ,  folTero  pofcia  in  giufti  Poemi 

ridotti . 

Dietro  quefte  due  figure  sì  frapone  Dante ,  anch'  egli  afeefo 
all'  alta  cima .  Lungo  ,  e  rollo  è  il  mantello  ,  in  capo  ha  la  berretta 
coronata  di  alloro ,  ed  è  ritratto  in  profilo,  rafb,  ed  afcjutto ,  ben  noto 
al  fembiante  .  Ma  quali  allora  ei  giunga  in  cima  al  monte ,  vago  di 
quella  villa  novella ,  vafTene  à  palTo  lento  ,  e  fofpefo ,  con  una  mano 
al  petto  ,  l'altra  al  feno,  feguitando  Virgilio,  che  lo  conduce,  il  quale 
à  lui  rivolto ,  par  che  lo  chiami ,  e  gl'addìti  avanti  Apolline  Principe 
delle  Mule ,  e  di  Parnafo  .  Nella  quale  azzione  il  Pittore  Tèmpre  eru-" 
dito allu fé  à  Da nteifleffo,  che  nella  Tua  Comedia  11  elelTe  Virgilio 
per  guida  de'  Tuoi  viaggi . 

Dopo  Virgilio  fi  fcuoprc  il  volto  d'un' altro  Poeta  laureato,  in 
cui  è  ritratto  rifletto  Rafa'élle  rivolto  in  placido  (guardo }  e  ben  qui 
degnamente  è  collocato  in  Parnafo ,  ove  da  primi  anni  guftò  l'acque 
deì  fonte  Ippocrene  ,  e  fu  dalle  Grazie ,  e  dalle  Mufe  nutrito . 

Seguitandoli  da  quello  lato  l'altre  flgure,più  baffo  il  monte  nel 
piano  principale  fi  offerifee  prima  la  dotta  Saffo ,  la  quale  fedendo , 
placidamente  fi  piega  in  cubito  col  flniftro  braccio,  e  allevandola 
mano  dietro  il  capo  ,  fpiega  alquanto  un  volume ,  in  cui  è  fcritto  il 
fuo  nome  SAPHO.  Con  la  delira  fi  appiglia  fotto  al  corno  della  lira , 
ed  in  tal  pofamento  fi  volge  dietro  ad  alcuni  Poeti,  anch'elfi  coronati 
di  fempre  verdi  frondi . 

Nel  mezzo  di  coiloro  vaga ,  e  gioconda  apparifee  la  Tebana 
Corinna ,  di  cui  altra  non  fu  più  dotta ,  e  famofa  nel  canto  .  Soave  è 
il  volto ,  lunghi  i  crini  su  le  fpalle  difciolti ,  e  favellando  ad  uno,che  fi 
avvicina  al  fuo  fianco  ,  gli  addita  fopra  il  gran  Cantore  di  Smirna ,  il 
grande  Omero  .  Tiene  quegli  con  ambe  le  mani  un  libro ,  e  fopra  il 
libro  una  fupplica ,  quafi  voglia  intercedere  da  Apolline  la  perpetui- 
tà de'  fuoi  carmi }  ma  Corinna  ,  additando  fopra,  par  che  l'eforti  à  fe- 
guitare  Omero,  ov'  egli  brami  fare  i  fuoi  Poemi  immortali .  Il  manto 
di  quella  figura  è  di  color  giallo,  ed  ancorché  nel  volgerli  à  Corinna 
afeonda  la  faccia ,  e  moflri  folo  la  guancia  imberbe,  con  tutto  ciò  non 
meno  efprimeil  fenfo  ,  e  l'attenzione  verfo  di  lei ,  che  gli  parla,  e  gì' 
addita .  Dall'  altro  fianco  di  Corinna  un'  altro  Poeta, appoggiando  la 
fpalla  ad  un  tronco  di  lauro  ,fl  volge  indietro  per  vaghezza  di  udire 
le  fue  parole  ,  e  tiene  con  ambe  le  mani  un  libro  appretto  al  feno.Al- 
cuno  crede  che  in  vece  di  Corinna  fi  debba  intendere  più  toflo  Ma- 
donna I.  aura,fcoprcndofi  dietro  di  effa  il  Petrarca,ne'loro  calli  amori 
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su  nel  Parnafo  immortali .  Volgendoci  ora  dal  finiflro  lato  del  monte 
e  all'altre  figure  collocate  ncH'illelTo  piano,  al  pari  della  dotta  Saffo 
fiede  Pindaro  principe  de'  Lirici  più  di  ogni  altro  ad  Apoliine  grato , 
ben  lì  ravvifa  al  noto  ritratto ,  gravi  le  ciglia ,  maeilofo  il  volto.Canta 
egli ,  e  difendendo  il  braccio  fuori  del  manto ,  pare  che  con  la  mano 
additi  gli  Eroi  vincitori  in  Pifa,edin  Olimpia  nelle  Tue  Ode  ancor  vivi 
immortali  :  Appreffo  ad  udirlo  fi  arredano  due  altri  feguaci  Cantori , 
l'uno  in  manto  azzurro  apre  le  braccia  ,  e  le  mani  per  meraviglia,  l'al- 
tro immoto  alli  foavi  accenti ,  tiene  il  dito  su  le  labbra,  e  tace  per  l'at- 
tenzione ,  come  avviene  fovente  à  chi  fi  ferma  aftratto  in  qualche  ap- 
plicazione della  mente  .  Il  primo  fembra  Orazio  di  Pindaro  imitato- 
te  ,  ed  ammiratore  ,  il  fecondo  nella  fiia  attenzione  fi  dimoflra  anch' 
e^li  ftudiofo  de'  Pindarici  carmi .  Dietro  quelle  due  figure  fi  avanza 
alquanto  Atrio  Sincero  il  Sennazaro  laureato  in  nobil  fembiante ,  ra- 
fo ,  fenza  barba  ,  e  più  fopra  all'ombra  di  due  Verdeggianti  lauri  fer- 
manfi  quattro  altri  Vati ,  cinti  anch'  eili  di  fempre  verde  corona .  Il 
primo  giovine  di  formofo  afpetto  fi  volge  ad  un  vecchio  ,  che  à  tergo 
pare  l'interroghi ,  e  gli  parli ,  e  nel  volgerli  pofa  una  mano  al  fianco , 
ove  fi  avvolge  il  manto .  Incontro  veggonfi  due  altri  Laureati ,  che  il 
Vafari  riferifee  al  Tibaldeo,  ed  al  Boccaccio  :  il  primo  travolge  la  fac- 
cia avanti  •'  Il  fecondo  più  baffo  ha  il  volto  rafo  ,  e  le  mani  coperte  en- 
tro le  maniche  del  fajo ,  ritenendo  la  fimilitudine  del  Boccaccio . 

Nella  Rampa  intagliata  da  Marc'  Antonio  fi  aggiungono  quat- 
tro Amoretti  volanti ,  li  quali  portano  corone  di  alloro }  ma  quefti 
furono  tralafciati  da  Rafa'éile  nella  prefente  imagineper  l'incapacità, 
e  battezza  del  fito  della  volta .  La  medefima  ftampa  è  variata  ancora 
dalla  pittura ,  avendo  Marc'Antonio  imitato  un'altro  primo  difegno 
non  compito ,  mancandovi  Saffo  ,  Pindaro ,  ed  altre  figure  aggiunte 
dopo  nel  piano  principale  ,  con  le  quali  arricchì  altrettanto  il  compo- 
nimento .  In  effa  ftampa  è  finto  Apolline  con  la  lira  formata  all'an-* 
tica,  quale  fi  vede  nelle  ftatue,  differente  dalla  pittura  ifteffa  ,  che 
raffembra  un  violino  fonato  con  l'arco  all'  ufo  de'  noflri  moderni 
tempi  nel  modo  ,  che  abJbiamo  deferitto:  Ho- udito  che  ciò  feguiffe 
per  far  onore  ad  un  fuonatore  ecce  llentiilìmo ,  il  quale  accompagna- 
va  il  canto  de'  Poeti  nel  tempo  di  Papa  Leone . 

Nel  bafamento  di  quelle  quattro  iftorie  grandi  fono  difpofte 
figure  di  donne  di  chiaro ,  ofeuro  che  foftengono  il  cornicione  com- 
prendendo nel  mezzo  fra  di  loro  iftoriette  feompartite  con  cornici , 
felloni ,  e  mafehere  finalmente  di  chiaro  ofeuro.  Sotto  il  Sacramento 
dell'Altare  vi  è  il  Sacrificio  antico  con  l'Augure  velato  col  lituo  nel 
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prendere  gli  auguri!.  Segue  Sant'  Agoflino  rivolto  al  fanciullo  con  h 
tazza ,  che  addita  votare  il  mare  ,  alludendo  al  rniflerio  della  Santif- 
fima Trinità.  ApprefTovedefila  Sibilla, che mofira  ad  Ottaviano  la 
Vergine  in  aria  col  Barn  bino .  Nel  fine  di  quelle  tre  iftorie  fiede  una 
Donna^  la  quale  col  volto  elevato  addita  il  Cielo  con  tefta  Angelica 
nell'armatura  del  petto,  che  è  la  contemplazione  delle  cofe  Celefti . 
Sotto  la  fcuola  di  Atene  fiede  infieme  un'  altra  Donna  appoggiata  in 
cubitOjla  quale  riguarda  a  terra ,  e  tiene  fotto  il  piede  il  globo  Terre- 
stre con  libri  à  piedi ,  che  è  la  contemplazione  del  Mondo  elemen- 
tare .  Dopo  quella  vi  è  la  dilputa  de'Filofofi  col  globo  del  Mondo  in 
mezzo  di  loro  ,  additando  ,  e  difputando  fopra  le  caufe,  e  gli  effetti 
naturali .  Succede  la  prefa  di  Siracufa  depredata  dall'  armata  Roma- 
na, &  appreiTo  Archimede  afTalito,  e  morto  da  un  foldato ,  mentre 
forma  le  figure  Matematiche  in  terra  con  le  Selle  in  mano.  A  i  lati 
della  feneiìra,che  riguarda  verfo  il  cortile  di  Belvedere,fotto  il  Mon-t 
te  Parnafo  fono  dipinti  due  belliffimi  chiari  ofcuri,  cioè  l'ijloria  de'  li- 
bri fibillini  ritrovati  nell'arca  del  fepolcro  di  Numa  Pompilio  ,  e  l'in- 
cendio di  eilì  libri  nel  Comizio.  Sotto  la  voldcella  della  fineflra  di 
quella  Camera,che  riguarda  verfo  Belvedere,fegue  la  feguente  ifcriz- 
ziom.JuliusII.Ligm\Pont.Max.Ann£hr.MDXl.Poi7tijìcatfmVllI. 

Conclufione,  ed  Allegorìa  delle  quattro  Imagini, 

TErminate  l'imagini ,  ci  rella  à  riconofcere  come  tutte  infieme 
dipendono  da  un  folo  principio,eda  un  folo  argomento,qual- 
mente  fi  diffe  avanti.  Ilche  farà  manifello,  fé  ci  folleviamo  coll'intel- 
letto,  confiderando  chela  Teologia,  laFilofofia,  la  Giuriiprudenza  , 
ò  verolaGiullizia  con  la  Po'èfia  fono  quattro  parti  principali  della 
Sapienza,  da  cui  dipende  lanorma  della  virtù,e  l'umana  felicità  nella 
vita  attiva ,  e  contemplativa  .  L'huomo  dunque  come  di  mente  par- 
tecipe ricorre  alla  divina  mente, quafi  rivo  à  fonte,guidato  dalla  Teo- 
logia }  dopo,come  dotato  di  ragione ,  riflette  in  le  ilelTo  ,  e  difcorre  le 
ragioni  delle  cofe  con  l'ufo  della  Filofofia,  e  come  quegli,che  fi  ferve 
del  corpo,  e  vive  in  compagnia,  ha  bifogno  della  Ghiftizia,  rifpetto  à 
gl'altri ,  e  fé  medefimo  .  Tali  fono  le  parti  umane ,  fecondo  li  noilri 
fanti  infegnamenti,  e  fecondo  che  dottamente  intefe  Platone, efprefTe 
da  Rafaelle  in  quelle  imagini.  Si  aggiunge  la  Poefia,  da  cui  l'altre  eb- 
bero principio  ,  come  approvano  gl'inni ,  e  gli  ammaeilrameiiti  de' 
Poeti,  li  quali  eccitando  gli  affetti  con  l'armonia  alla  contemplazione 
di  Dio,  e  della  natura,  e  celebrando  li  fatti  degli  Eroi, infognano  infie- 
me la  vita  attiva,  e  la  bellezza  della  Giuftizia,neJla  quale  confiile  qui 
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m  terra  il  bene  de'  mortali  ;  laonde  ufficio  del  Sapiente  è  il  conofeere 
le  cofe  divine  ,  e  governare  l'umane  :  al  primo  fi  appartiene  la  fupre- 
ma  divina  fpeculazione,che  fi  chiamaTeologia;  al  fecondo  convieni! 
la  feienza  morale  ,  chiamata  col  nome  di  Giurifprudenza,e  di  Giufli- 
zia.  Si  che  il  Savio  prima  contempla  la  divina  natura  del  fommo  be- 
ne,e  pofcia,come  à  Tuo  fine, dirizzando  l'operazione,governa  l'umane 
cofe,che  fono  le  due  parti  principali  figurate  nelle  imagini  Teologia, 
e  Giurifprudenza.  Ma  perche  non  poflbno  ben  regolarli  le  cofe  uma- 
ne là  dove  non  preceda  la  cognizione  di  effe  ,  quindi  fi  rende  necefTa- 
ria  la  feienza  della  Filofofia ,  che  è  la  terza  mediatrice  alla  Sapienza  in 
ordine  all'abito  dell'intelletto  {peculati vo  inferiore,  &  umano  fubor- 
dinato  al  fupremo  Teologico,  e  Divino  .  A  quefle  tre  imagini  fu  ag- 
giunta la  quarta  del  Monte  Parnafo ,  e  della  Poefla  per  le  ragioni  di 
fopra  addotte  dell'antichità  fua,  e  della  fapienza  de'  Poeti ,  da  cui  l'al- 
tre feienze  ,  come  da  fonte,  fono  derivate  . 

L'argomento  di  quelle  quattro  imagini  piene  di  facri  mifleri,  e 
di  concetti  di  Filofofia  ìi  può  credere  che  da  qualche  dotto, e  fublime 
ingegno  fo(Te  dato  à  Rafaèlle ,  ed  è  probabile  che  feguiffe  per  ordine 
del  Papa ,  acciochè  l'opera  corri  fpondeffe  alla  dignità  del  luogo  .  Il 
Card.Pietro  Bembo,  ancorché  di  Rafaèlle  amiciffimo,  non  può  chia- 
marfene  l'autore  ,  poiché  egli  non  prima  fi  trasferì  alla  Corte  di  Ro~ 
ma,che  nelPontificato  di  Leone  X.,da  cui  fu  chiamato,e  molto  meno 
Monfig.Paolo  Giovio  ,  che  più  tardi  vi  giunfe  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente VII.  Ma  chiunque  foffe  l'autore  del  foggetto,  certo  è  che  Ra- 
faèlle da  fé  fieno,  e  di  fuo  ingegno  l'accrebbe,l'adornò,e  gli  conferì  la 
più  convenevole  forma ,  rendendolo  abile  à  tante ,  e  sì  varie  azzioni , 
efpreiHoni,ed  affetti  di  ciafeuna  figura,che  furono  di  fuo  proprio  con- 
cetto,in  modo  che  l'invenzione  fi  riconofee  parto  di  un  foìo  intelletto, 
e  di  una  fola  mente,che  l'informa  .  E  nel  vero  al  compimento  di  un' 
opera  bene  intefa  ,  e  perfetta  in  pittura,  non  è  fufficiente  il  folo  argo- 
mento proporlo  da  qualunque  dotto  huomo,Poeta,ò  Fifofofo,quan- 
do  il  Pittore  non  fia  anch'  egli  per  fé  fleffo  capace  ,  ed  erudito  in  dif- 
porloalla  fua  principale  azzione,  con  mutare,  accrefeere  ,  diminuire  , 
tanto  che  fi  renda  maravigliofo  all'attenzione,-  poiché  molte  cofe  rie- 
feono  gioconde  in  ifcritto,e  nell'ornamento  delle  parole,le  quali  poi 
languifcono,e  non  hanno  azzione  nel  colore.Per  la  qual  cagione  con- 
vieni! al  Pittore  una  feienza  univerfale  delle  cofe  ,  &  affidila  contem- 
plazione della  natura, e  de'coflumi^la  qual  laude  confeguirono  Zeufi, 
Polignoto,edApelle,e  gli  altri  antichiifìmiGreci  celebrati  dalla  fama, 
di  cui  ora  copiafimmo  fi  rende  il  noflro  fapientiffimo  Urbinate.  Noi  à 
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così  dire  fiam  o  corretti  per  opporci  à  coloro ,  Ji  quali  biafimano  que» 
ite  virtù  nel  Pittore,amandolo  più  toflo  ignorante,e  rozzo  nelle  difci- 
pline,  e  vagheggiando  folo  una  bella  tintura,  come  dicono,  su  la  tela^ 
ipogliano  quelli  di  ogni  più  raro  pregio  l'ingegno  di  Rafa'èlle ,  quali 
in  condurre  sì  nobil'  opera,  fenza  ajuto  delle  Mufe,  non  vi  concorrere 
fé  non  folo  con  l'ufo  della  mano,  e  del  pennello.Mà  noi  fiamo  di  con- 
trario parere  }  poiché  quello  immortale  artefice  nato  ,  e  nutrito  fra  le 
Grazie  da  Calliope,e  Clio ,  e  dall'  altre  forelle,  abitò  fempre  in  Parna- 
fo,e  coltivò  l'amillà  degli  huomini  più  dotti  del  fuo  floridillìmo  feco- 
lo,li  quali  à  lui  furono  altrettanti  maeflri  ad  erudirlo  ne'continui  col- 
loquiai! Bembo, il  Navagiero  ,  il  Beazzano  ,  e  più  di  ogni  altro  il  fuo 
amatiiìimo  Conte  BaldafTarre  Caftiglione  illuftre  fcrittore  del  Cor- 
tegiano  }  e  non  folo  egli  frequentò  coftoro,mà  quanti  altri  fi  trovaro- 
no nella  Corte  di  Roma  fotto  il  feliciffimo  Pontificato  di  Leone  .  Da 
elfi  vicendevolmente  veniva  egli  amato,  e  feguitato  per  la  foavità  de' 
fuoi  gentiliffimi  coftumi,e  per  le  fue  fingolariillme  doti,  che  tiravano 
ciafeuno  à  trattar  feco,&  à  vederlo  dipingere^  dar  forma  a'  fuoi  divi- 
pi  parti, tantoché  egli  nella  fua  ftudiofa  fcuola,e  nella  frequenza  con- 
tinua di  huomini  li  più  faggi,  quali  in  dotto  Atheneo,  venne  ad  eru- 
dire fé  fteffo,  ed  i  fuoi  difcepoli  ,  ancorché  ne'  concetti,  e  nelle  inven- 
zioni fuffero  anch'eli]  maravigliofi.  Il  che  ravvifar  fi  può  da  ciafeuno, 
che  mediti  l'opere  di  Giulio  Romano  ,  di  Polidoro  ,  e  di  Perini  •  del 
Vago, avendo  di  più  Giulio  raccolto  un'eruditifllmo  Mufeo  in  Man- 
tova ,  per  il  quale  con  molti  huomini  dotti  egli  teneva  commercio  ,  e 
da  elfi  veniva  vifitato.Màper  non  tralafciare  l'Urbinate  ,  fu  egli  nello 
fcrivere  così  fcelto,  ed  elegante,  che  una  fol  lettera  da  lui  fcritta  al  fuo 
Conte  Caftiglione,  di  concetti,  diftile,  e  di  facondia  l'efalta  al  pari  di 
chiunque  in  fimil  genere  usò  la  penna ,  e  fra  gì'  huomini  illuftri ,  che 
lettere  fcriffero  ,  fu  annouerato .  Si  sa  che  l'Aretino  fu  Segretario  di 
Tiziano,mà  Rafa'èlle  nell'eiprimere  in  effa  lettera  li  concetti  delle  fue 
arti,non  ci  fa  dubitare  della  fua  propria  intelljgenza.ScrilTe  egli  qual- 
che trattato ,  ò  memorie  di  Pittura,per  aflbmigliarfi  meglio  anche  in 
quella  parte  ad  Apelle  ,  de'  quali  fcritti  fa  menzione  il  Vafari  nel  fine 
delle  fue  Vite. Nulla  diremo  della  Geometria,della  Profpettiva,e  del- 
le altre  facoltà,  che  fi  convengono  ad  un'  ottimo,  e  compito  Pittore , 
poiché  tutte  in  Rafa'èlle  furono  eccellentilllme,e  di  tutte  ancora  fé  ne 
fono  veduti  gli  efempi ,  come  anche  de*  fuoi  ftudii  Anatomici .  Dell' 
Architettura  ei  lafciò  nelle  fue  opere  nobililTimi  indizii ,  la  qual'  arte 
con  la  Pittura  da  lui  fu  rellituita  alla  più  bella  fua'  forma  non  ancora 
compita,  come  altrove  in  quefli  fcritti  fi  farà  manifeflo . 

Pittu- 
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Pitture  di  Rafaelle  nella  feconda  Camera,  contigua  del  mede, 
limo  Palazzo  Vaticano ,  cioè  quattro  altre  Imagini,  l'Elio- 
doro ,  e  la  Mefla ,  compite  l'anno  1 5 1 2.  vivente  Giulio  II. 
L'Attila ,  e  la  Scarcerazione  di  S.  Pietro  terminate  l'anno 
1 5 1 4.  nel  Pontificato  di  Leone  X.  Si  defèrivono  prima  le 
due  Imagini  laterali  Eliodoro,  ed  Attila  3  indi  la  Metta, 
e  la  Scarcerazione  di  S.Pietro ,  efprefle  nelle  due  tefte  della 
Camera , 

Eliodoro  predatore  del  tempio  di  Gierufalemme 

repreffo ,  ed  abbattuto  da  Dio  alle  preghiere 

del  Santo  Pontefice  Onìa . 

LIO  DORO  Prefetto  del  Rè  Seleuco 
mandato  à  depredar  l'erario  del  Tempio 
di  Gierufalemme ,  ove  fi  confervavano  li 
depofiti  ,  e  l'oro  in  foftentamento  delle 
povere  vedove  ,  e  pupilli ,  fu  affalito  da 
un  fcrmidabil.  Cavaliero ,  e  da  due  gio- 
vani celefli  ,  mandati  da  Dio  alle  pre- 
ghiere del  Santo  Pontefice  Onìa ,  li  quali 
repreffero  ,  e  difcacciarono  Tempio,  co- 
me fi  legge  ne' Macabei .  Papa  Giulio  Secondo  ,  che  pregiavafì  di 
effere  acclamato  Reftitutore ,  e  Liberatore  dello  fiato  Ecclefiafti- 
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co,  volle  con  quefta  iftoria  alludere  principalmente  alli  Tiranni, 

ed  ufurpatori  del  Patrimonio  di  San  Pietro  da  elTo  difcacciati  con 
l'armi ,  ed  in  quefto  fenfo  vi  è  figurato  il  Papa  ifteflb  portato  in 
fedia , 

Il  componimento  dell'iftoria  vien  nobilitata  dalla  magnificen- 
za del  Tempio ,  aprendoli  in  più  archi  col  Santuario  ricco  d'oro ,  e  di 
ornamenti ,  ove  nel  mezzo  è  collocato  l'Altare  col  fommo  Sacerdote 
in  orazione .  Nel  piano  principale  ,  ò  (la  atrio  à  fìniftra  cade  Tempio 
Eliodoro.  A  delira  le  donne  concorrono  al  Tempio  trepide,e  dolenti, 
e  dietro  vien  portato  in  Tedia  Papa  Giulio .  Noi  cominciamo  ora  dall' 
azzione  principale  di  Eliodoro,  nella  quale  Rafaelle  dal  Tuo  gentiliffì- 
mo  fpirito  fi  portò  alli  moti  impetuofì ,  edifpavento  ,  moftrandofi 
verfato  in  tutte  le  paffioni  dell'animo  umano ,  che  è  la  maggior  lode 
dell'  imitazione  della  Natura  .  Avendo  il  Signore  efaudite  le  pre- 
ghiere del  fantiflìmo  Onìa  alla  difefa  del  Tuo  Popolo  eletto  ,  ecco  il 
facrilego  predatore  caduto  à  terra  con  un  vafo  d'oro  di  monete  fparfe . 
Sopra  di  lui  fulmina  un  Cavaliero  ,  irato  in  fronte ,  giovanile  d'afpet- 
to ,  ed  impugnando  ferrata  mazza  ,  gli  corre  addofTo  impetuofo  per 
abbatterlo  .  Squammofa  d'oro  ha  la  corazza  al  petto,  fuentola  il 
manto ,  e  fu'l  cimiero  un  Drago  apre  l'ali ,  e  pare  che  fpiri  veleno  ,  e 
morte.  Il  feroce  deftriero  cinto  di  tigre  il  dolio ,  sbuffa  con  furia, 
e  fparge  i  crini  al  vento  ,  e  folle vando  le  zampe,  già  calca  il  predatore, 
e  lo  calpefta  .  All'improvifo  aflalto  cade  Eliodoro  fotto  le  branche 
del  cavallo,  fi  regge  appena  con  la  fìniftra  mano  à  terra  ,  con  la  deftra. 
fi  ripara  il  capo ,  e  fi  rattiene  all'afta ,  confufo  tra  l'orrore  .  Seguono 
il  Cavaliero  due  giovani  veloci,  e  minacciami ,  il  primo,  difendendo 
avanti  il  braccio  finiftro  ,  addita  gl'involatori  malvaggi,  e  con  la  de- 
ftra vibra  contro  di  loro  i  flagelli .  Quefta  viviffima  figura  effendo  an- 
gelica ,  e  celefte ,  nel  fuo  rapido  corfo  non  tocca  la  terra  con  le  pian- 
te ,  ma  calca  l'aria,  e  rade  il  terreno  ,  quali  fpirito  lieve  fenza  mortai 
pefo  :  nel  trafeorrere  avanti  diftende  le  membra  con  le  braccia  ,  e  le 
gambe  ignude ,  e*l  petto  mezzo  fvelato  dal  mantello  pavonazzo  on* 
deggiante .  L'altro  giovane  compagno  apparifee  alquanto. dall'av ver- 
fo  fianco ,  e  correndo  anch'egli  rapidamente ,  vibra  indietro  i  flagelli 
per  batter  l'empio  .  Dietro  Eliodoro  fpaventati  i  feguaci  cadono  all' 
impeto  del  Cavaliero  fra  le  branche  del  Cavallo .  Evvi  un  foldato ,  il 
quale  portando  un  vafo  d'oro  dietro  le  fpalle  ,  nel  ritirarli ,  (paventa- 
to apre  le  fauci,  ed inorridifee  le  ciglia.  Più  fopra  fiavama  un'al- 
tro affaticato  con  una  calta  in  collo ,  curva  la  tefta ,  e'1  dorfo ,  e  nel  di- 
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fendervi  fopfa  le  mani ,  ufa  tutta  Ja  forza  delle  braccia ,  ed  efprime  la 
gravezza  del  pefo  .   Così  termina  quello  lato  . 

Volgendoci  ora  dall' altro  lato  deliro  ,  nel  piano  iiteflb  vedefi 
Vino  fluolo  di  donne  nel  publico  danno  ricorfe  al  Tempio  ad  invoca- 
re l'ajutq  del  Signore.Trè  di  loro  s'inginocchiano  avanti  ^  la  più  efpo- 
fta  volge  lefpalle,  ed  apre  improvifale  braccia,  e  le  palme  verfoil 
Direnfore  celelle  }  l'altra  appreso  follevando  un  ginocchio ,  fi  flrin- 
p-e  al  feno  due  pargoletti  ignudi  5  l'uno  fi  piega  su  la  cofcia  mater- 
na ,  ed  abbraccia  l'altro  ,  che  à  quella  villa  rifugge  alla  madre  fpa- 
ventato  .  Ne  ceffano  gli  affetti  alle  più  vive  efprellìoni }  poiché  fopra 
di  quelle  prime  fi.  avanzano  alquanto  tre  altre  donne  in  piedi  fpetta- 
trici }  l'una  addita  animofa  à  terra  l'empio  ,  ed  il  valore  del  Cavalie- 
re :  l'altra  rivolta  anch'eifa  vi  (tende  la  mano  }  la  terza  con  vario  fen- 
fo  di  timore  nel  volger  gli  occhi  all'improvifo  alfalto  fi  pone  in  fuga  , 
e  fi  ritira  .  Più  lungi  rellano  abbagliate  altre  figure  infieme  accolte , 
le  quali  riguardano  verfo  il  Santuario ,  fenza  avvederfi  del  miracolo  . 
Segue  dietro  la  figura  di  Papa  Giulio  portato  in  fedia ,  non  perche 
egli  abbia  parte  alcuna  neh"  azzione  ,  che  fi  rapprefenta  ,  ma  vi  è  così 
figurato,  per  alludere,  come  fi  è  detto  ,  al  fuo  zelo  nel  difeacciare  i 
Tiranni  dello  Stato  Ecclefiaflica,  e  perciò  ne  elfo  ,  ne  della  fu  a  Corte 
alcuno  attende  al  fatto  di  Eliodoro .  Siede  Giulio  in  magnanimo 
afpetto  ,  e  pofando  l'una ,  e  l'altra  mano  fopra  i  pomi  del  feggio  Pa- 
pale ,  efpone  in  profilo  la  faccia  ritratta  al  naturale  così  viva ,  e  fiera , 
che  pare  minacci.  RofTo  è  il  berrettino,  eia  mozzetta,che  ricopre  il 
petto  ,  fotto  cui  fi  diffonde  il  camice  bianco  al  feno .  Il  feggettario 
avanti,che  lo  porta ,  con  una  mano  regge  su  la  fpalla  la  flanga  della 
•fedia  foderata  di  velluto,  e  nel  volto  di  coflui  è  ritratto  Marc'Àntonio 
Intagliatore  difcepolo  di  Rafaelle  ,  fembrando  vivo  in  volto  ,  ancor- 
ché dipinto  .  Di  là  feoprefi  alquanto  il  compagno  rivolto  in  faccia  , 
che  è  pure  un  viviffimo  ritratto  .  Segue  appreffo  il  Segretario  delle 
fuppliche  ,  e  quello  ancora  viviffimo  ha  una  mano  al  petto,  e  con 
l'altra  tiene  la  berretta  congiunta  ad  un  memoriale,  leggendoli  nel 
fopraferitto  :  Jo.  Vetro  de  Foliariis  Cremonenf.  che  è  il  nome  del  Se- 
gretario ideilo  di  patria  Cremonefe  .  Dietro  reflano  adombrate  due 
tefte ,  e  termina  da  quell'altro  lato  il  componimento,  olTervati  gli 
abiti  ufati  in  quel  tempo  nella  Corte  di  Roma . 

Ora  penetrandoli  con  la  villa  nel  Santuario  ,  là  nel  mezzo  ,  e  fo- 
pra due  foglie  follevafi  l'Altare  con  quattro  candelieri  ardenti ,  e  col 
volume  delle  fante  leggi .  Il  fomnio  Sacerdote  ,  e  Pontefice  Onìa 
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piegale  ginocchia  su  la  foglia ,  e  le  braccia  al  corno  deliro  con  le  ma- 
ni giunte  in  orazione  .  Venerabile  è  il  fanto  Vecchio  con  longa ,  e  ca- 
nuta barba,  la  ftola  facerdotale  è  di  color  celefle ,  candida  la  tiara } 
ed  offerendo  i  Tuoi  voti  al  Signore ,  folleva  il  volto  verfo  l'Arca  incon- 
tro eretta ,  avanti  la  quale  fplende  il  candelabro  d'oro  apprejfo  la  fa- 
era  Menfa . 

Dietro  il  Pontefice  fi  abbagliano  in  ombra  le  tefle  divote  de* 
minori  Sacerdoti  velati ,  e  nell'ingreffo  del  fanto  luogo  uno  di  loro  in 
piedi  ritto  ad  un  pilailro  s'arrefla  dal  leggere  un  libro ,  che  tiene  in 
mano ,  e  fi  volge  ad  uno ,  che  l'interroga  ,  flringendofi  pietofamento 
le  braccia  al  petto  ,  e  fopra  le  braccia  le  mani .  Dietro  quelli  due  un 
giovane  falito  fopra  un  bafamento ,  fi  rattiene  col  braccio  ad  una  co- 
3onna,e  fi  flende  quanto  può  avanti  à  riguardare  dentro  il  fanto  luogo, 
slungando  dietro  la  gamba  su  la  punta  del  piede .  Ed  in  vero  è  que- 
lla una  bellifilma  figura ,  confederato  lo  fpirito  del  giovane  in  quel 
rilaffamento  di  tutte  le  membra,coll'efprefIlone  di  un'altro,  il  quale  di 
lotto  piegando  un  ginocchio  fu'l  bafamento  iflelTo ,  fa  prova  di  falire , 
e  falendo  fi  appiglia  fopra  al  fianco  del  compagno  . 

Magnifica  è  la  flruttura  del  Tempio,  ricca  d'oro,  e  di  ornamen- 
to ,  aprendofì  la  faccia  interiore  fra  pilaflri ,  e  colonne  .  Da  uno  fca- 
glione  di  marmo  fi  afeende  al  Santuario  al  prospetto  di  un'arco  fopra 
due  colonne  compofle ,  ove  Uà  il  fommo  Sacerdote ,  e  l'altare ,  fuc- 
cedendo  tre  altri  archi  in  profpettiva  fopra  pilaflri .  Et  efTendo  quel 
fanto  luogo  ombrofo  ,  e  chiufo,  tra  un  pilaflro ,  e  l'altro  fi  apre  un'oc- 
chio di  raggio  folare ,  che  tempra  l'ombra ,  e  piove  foave  lume .  Que- 
llo con  raro  effetto  fi  diffonde  dolcemente  fra  l'indorature  de' corni- 
cioni ,  e  delle  volte,  che  erano  di  cedro  del  Libano  .  Ed  in  ciò  è  confi- 
derabile  l'artificio  del  chiar'ofeuro  nella  dupplicazione  de'  lumi,  e 
particolarmente  il  Santuario  ,  il  quale  vien  rifehiarato  da  tre  diverfi 
lumi ,  prima  dal  naturale  ,  che  feende  dall'occhio  di  fopra  ,  e  fotto 
dall'artificiale  del  candelabto ,  che  manda  rifieflì  ,  e  riflette  in  feftef- 
fo  con  fette  lucerne  fopra  altrettanti  rami ,  e  fopra  il  piede,  che  lo  fo- 
llenta  :  ed  effendo  collocato  dal  corno  deliro ,  ove  l'aria  è  più  fpenta , 
viene  à  {piccar  meglio  il  fuo  fplendore  .  Il  terzo  lume  deriva  dalli  fei 
candelieri  fopra  l'altare  ,  che  concorrono  ardenti  all'illuminazione  . 
Nel  che  apparifee  l'eccellenza  della  profpettiva  ufata  in  quell'opera 
daRafa'élleconla  feienza  de' lumi ,  e  dell'ombre,  illuflrandoin  ogni 
parte  la  Pittura  .  Dietro  l'altare  fi  flende  la  cortina ,  ò  fia  velo  del 
Tempio  pendente  da  un'afta  d'oro,  opponendoli  all'apertura  dell'ul- 
timo 
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"timo  arco .  Il  pavimento  anteriore ,  ove  fi  aggirano  le  principali  fi- 

gure,è  tutto  laflricato  di  pietre  mifchie ,  efagone ,  ottangolari ,  qua» 
drate ,  e  di  varie  forme ,  e  grandezze ,  le  quali  magnificamente  ador- 
nano il  primo  piano,accommodate  al  pofamento  delle  medefìme  fi- 
gure .  Al  qual'erfetto ,  per  dilatare  quella  prima  veduta ,  alla  nave 
di  mezzo  aggiunfe  due  navi  minori ,  che  ne'  primi  archi  fi  perdono 
indietro  alla  villa. 

L'azzione  in  ogni  Tua  parte  sì  ben  confiderata ,  ed  e/prefla ,  circa 
il  colorito  riefee  più  dell'altre  rifentita  di  ofeuri ,  onde  alcuni  hanno 
creduto  effere  Hata  efeguita  da  Giulio  Romano ,  che  fu  nel  fuo  dipin- 
gere alquanto  rifentito ,  e  tinto .  Contuttociò  fi  tiene  per  certo  che 
in  quefte  due  camere  non  operane  altra  mano,che  quella  diRafaelle  in 
tempo  che  egli,trasferitofi  à  Roma  nel  Pontificato  di  Giulio  Secon- 
do, dipingeva  in  fuo  avanzamento ,  non  commettendo  ad  altri  la 
fua  fama .  Onde  quelli,  che  intendono  bene  Io  itile  di  quello  Mae- 
ilro ,  la  riconofeono  tucta  di  fua  mano. ,  volendo  più  tofto  che  con 
quella  maniera  più  tinta  egli  volerle  variare  col  temperamento  del 
fuo  novello  colorito . 

Quella  illoria  difegnata,  ed  intagliata  all'acqua  forte  dal  Signor 
Carlo  Maratti ,  con  l'eccellenza  di  ogni  tratto  all'imitazione ,  fuppli- 
rà  il  difetto  della  penna,ed  approverà  il  fuo  lludio  fin  da'  fuoi  più  gio- 
vanili anni  fopra  le  cofe  di  Rafaelle ,  con  cui  ha  iofievato  il  fuo  nobil 
genio  alla  gloria  dell'arte , 

Attila, incaminato  alla  diftruzzione  di  Roma, 
vien  riprefo  da  San  Leone  il  Magno. 

GLi  Unni,  Popoli  della  Scitia  fopra  la  Palude  Meotide,  ufeirono 
da'  loro  confini ,  ed  occuparono  la  Pannonia ,  indi  in  progref- 
fo  di  tempo  Attila  Rè  della  medefima  gente ,  nel  tempo  di  Valenti- 
niano  infettando  l'Italia ,  e  quafi  tutta  l'Europa  ,  s'inviò  furiofamen- 
te  à  danni  di  Roma .  L'Imperadorer  non  avendo  forze  per  opporli  à 
sì  formidabile  nimico ,  avvifato  in  fogno  da  Dio,inviò  San  Leone  ,  da 
cui  incontrato  Attila  nel  territorio  di  Mantova  al  fiume  Mincio ,  e 
commofio  dalle  preghiere ,  ed  ammonizioni  del  fanto  Pontefice  ,  ri- 
tenne il  corfo ,  e  nella  Pannonia  fece  ritorno  .  All'improvifa  ritirata 
del  Rè  maravigliatifi  li  fuoi  foldati ,  ed  interrogatolo  per  qual  cagio- 
ne fifoife  rimofib  dall'andata  a  Roma,  rifpofe  che  parlandogli  San 
Leone  aveva  veduto  due  huomini  di  fopraumana  forma  confpa- 
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de  minacciatiti,  onde  prefo  da  timore,  era  flato  coftretto  di  cedere  al- 
la forza  divina .   Quelli  fi  tenne  effere  flati  San  Pietro ,  e  San  Paolo , 
che  aflìflevano  alla  difefa  del  Pontefice ,  ed  alla  protezzione  della 
Città  di  Roma. 

Rafaèlle  formando  la  Tua  invenzione  fopra  quella  ifloria  ,  l'ac- 
crebbe alla  maraviglia  in  ordine  alla  vifione,  ed  allo  fpavento  d'Attila 
nell'apparire  delli  due  difenfori  celefli  .  Il  piano  avanti  dimoflr»  la 
via  principale ,  dove  pafla  l'efèrcito}  dal  lato  deliro  fermali  il  Papa 
con  alcuni  della  Corte  lungo  il  fiume ,  dal  finiflro  Attila  impaurito 
ritorna  in  dietro ,  e  tiene  il  mezzo  del  campo,  ritirandoli  la  cavalle- 
ria .  In  aria  apparirono  gli  Apoftoli  con  le  fpade  minacciami .  Co- 
minciandoli dal  lato  deflro,fi  offerifce  San  Leone  d  cavallo  fopra  can- 
dida chinèa  in  maeflà  compollo  col  triregno  gemmato ,  e'1  manto 
d'oro ,  e  difefo  da  fpade  celefli ,  fermafi  intrepido  contro  il  furore  del 
Rè  barbaro  nimico .  Il  fanto  Papa,  quali  in  tranquilla  pace,  efprime 
Jaficurezza,  e'1  favore  divino ,  mentre  rivolto  ad  Attila  diflende  la 
pacifica  delira ,  e  vieta  a'  barbari  il  corfo ,  ed  all'afflitta  Roma  mina , 
e  morte .  Seguitano  appreflb  due  Cardinali  su  le  mule  ne'  loro  abi- 
ti, ed  abbigliamenti,  ed  alato  al  Pontefice  un  Palafreniere  ritiene 
il  morfo  della  chinèa ,  un'altro  alfifle  al  fianco }  il  reflo  fi  afconde  nell" 
eflrema  linea  dejl'  imagine .  Di  là  per  breve  diflanza  fermanfi  tré 
officiali  à  cavallo  •  il  più  profilino  al  Papa  è  il  Crocifero  nel  fuo  abito 
pavonazzo  con  la  Croce  d'oro  .  Appreflb  un  Mazziero  in  velie  rofla 
con  la  mazza ,  e  nel  volto  di  cofliù  è  ritrattato  al  naturale  Pietro  Peru- 
gino maeflro  di  Rafaelle  :  fra  quelli  due  officiali  il  terzo  anch'egli  in 
abito  rollo  tiene  la  Virgula  rubra ,  che  è  una  bacchetta  di  color  roflb 
con  la  punta  d'argento . 

Da  quelle  figure ,  che  fi  fermano  in  grandiffima  quiete ,  ed  at- 
tenzione di  pace,fi  pafla  alla  villa  dell'altre  agitate  con  varii  moti .  In- 
contro al  Pontefice  per  alquanto  intervallo  mirafi  Attila  à  cavallo, 
fpaventato  all'apparire  in  aria  li  Santi  Apofloli ,  che  in  volto  fevero , 
e  minaccianti  gli  vanno  incontro  ,  lampeggiando  fulgore  di  luce , 
San  Paolo  à  finiflra  fi  avanza  il  primo  ,  ed  abbaflando  con  una  mano 
lafpadaper  abbatterlo,  diflende  l'altra ,  addica,  e  comanda  al  cru- 
do Rè  che  parta ,  e  torni  in  dietro  .  San  Pietro  appreflb  folleva  il  fer- 
ro ignudo  con  la  delira  pronto  à  ferire ,  con  l'altra  tiene  le  celefli  chia- 
vi :  gialloni  Pietro,  roflb  ha  Paolo  il  manto  al  fianco  avvolto  fino, 
alle  piante  ignude,  e  fuentolando  dietro  le  fpalle  ,  fembrano  fender 
l'aria  portati  dal  vento .  Alla  formidabile  vifione  prefo  il  Rè  da  fubi- 
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to  orrore,  ftende  in  dietro  le  braccia,  e  le  mani  in  fuga ,  e  per  il  ti- 
more dell'ira  celefte ,  travolge  infieme  la  faccia  confalo  al  lampo ,  ed 
à  gli  Apoftoli  minacciami .  Vi  vittimo  è  il  tramutamento  di  Attila  , 
mentre  dal  corderò  trafportato  avanti ,  egli  fi  piega  indietro  ,  e  folle- 
va  il  volto,  quali  tema  dal  Cielo  fulmini,  e  morte  .  Grande  è  il  caval- 
lo ,  ftellato  in  fronte,  turchino  il  manto ,  e  fregiato  d'oro,hà  la  coro- 
na di  raggi ,  d'oro  fono  li  coturni ,  e  l'armi .  A  i  lati  del  Rè  feguitano 
due  della  guardia,  anch'elfi  d'armi  d'oro  fuperbamente  armati ,  e  due 
altri  avanti  s'inoltrano  li  primi,  fiarrefta  l'uno  appoggiato  all'afta, 
guardando  intento  San  Leone ,  di  qua  il  compagno ,  non  accorgen- 
doli del  prodigio ,  11  volge  indietro  al  Rè  ,  e  con  fa  lancia  in  mano 
addita  avanti  il  Papa  per  aflalirlo . 

Alla  rivolta  di  Attila,feco  l'Efèrcito  fi  volge  in  dietro,  incerto,  e 
confufo ,  ftringendofi  infieme  in  un  mifto  bellifìlmo  di  armati ,  e  d* 
armi ,  altri  à  piedi,  altri  à  cavallo  col  folto  delle  fchiere,  le  quali  al  fuo- 
nodilonghe  ritorte  tube  fi  ritirano,  aggiuntovi  il  foffiar del  vento 
nell'aria ,  che  al  minacciar  de'  Santi  Apoftoli  par  che  le  refpinga  : 
è  figurato  dietro  Attila  un'Alfiere ,  il  quale  non  potendo  reggere  la 
bandiera  ondeggiante,  viftende  la  mano  per  ritenerla,  edeflendo 
quefta  di  color  roflo,  fi  mifchia  con  un'altra  bianca  fconvolta  infieme 
all'impeto  del  vento  .  E  per  contrafegno  della  gente  ftraniera  nimi- 
ca ,  vi  è  finto  un'armato  di  targa  con  lunga  barba ,  e  con  berretta  un- 
gherelca  in  capo ,  il  quale  fi  volge  in  dietro  alla  rivolta  improvila  . 
Efprimono  ancora  lo  fconvolgimento ,  e  l'agitazione  due  giovani  in 
prima  veduta  armati  a  cavallo  di  lieve  armatura  all'ufo  de  gli  antichi 
Sarmati,  li  quali  nel tempo,  che  l'efercito  fi  ritira ,  e  torna  indietro , 
non  poiTono  ritenerci  loro  corfieri impetuofi  , che  à  contrario  corfo 
trafeorrono  avanti  fu'l  piano  principale  della  ftrada .  Il  primo  già  vi- 
cino al  Rè  con  una  mano  impugna  l'afta ,  con  l'altra  ritira  la  briglia 
d'un  candido  deftriere ,  che  generofo ,  e  fiero  follevale  zampe ,  fpar- 
ge  i  crini ,  e  pare  che  nitrifea,  ed  aneli  al  corfo .  La  veduta  è  di  pro- 
filo, e'1  Cavaliere  premendogli  il  dofib,efpone  alquanto  le  fpalle, 
ed  efprime  tutte  le  membra  cinte  di  maglia }  l'altro  Cavaliere  ap- 
preso con  forza  maggiore  fa  refiftenza  all'impeto  dello  sfrenato  de- 
ftriero.  Siede  egli  fu'l  doflb  ignudo  ,  e  nel  ritenerlo  dal  corfo ,  tutto 
fi  piega ,  e  fi  lafcia  indietro ,  e  quanto  può  à  fé  lo  tira  ,  ed  affrena . 
Nel  qual'atto ,  effendo  tutto  il  corpo  armato  di  fquamme  impene- 
trabili fino  alle  piante,  snch'egli  efprime  la  forza  delle  membra,  ed 
ha  l'elmo  acuto  de' Sarmati  allacciato  alle  guance.  Di  là  dal  fianco 
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di  Attila  fi  arredano  due  altri  Cavalieri}  l'uno  anch'elfo  in  porta- 
mento barbaro  ha  lunga  barba,  ed  impennato  il  cimiero  d'un  ala  di 
uccello }  l'altro  appreflò  porta  in  mano  l'elmo  del  Rè  ornato  d'oro . 

In  quefta  iftoria  Rafaélle  fi  propofe  di  ridurre  tre  azzioni  diverfe 
all'unita  d'una  fola .  Prima  l'andata  di  Attila  à  danni  di  Roma ,  fecon- 
dariamente  l'incontro  di  San  Leone ,  nel  terzo  luogo  la  ritirata  ,  e'1 
ritorno .  Tutte  tre  le  quali  azzioni  furono  ben  da  lui  riftrette  all'unità 
di  quello  fuo  Poema,  difponendo  le  figure  nel  fermarli ,  nello  fcorre- 
re  avanti ,  e  nel  tornare  in  dietro  con  gli  fteffi  affetti ,  che  fi  con- 
vengono al  moto  di  ciafcuna.  Nell'agitazione  di  Attila  alle  minac- 
ce celefti ,  fi  manifefta  in  lui  folo  il  fenfo  della  vifione  occulta  à  gli 
occhi  altrui }  e  fé  bene  egli  efteriormente  non  palesò  (pavento  alcu- 
no ,  con  tutto  ciò  con  ingegnofo  avvedimento  qui  fi  rapprefenta  (pa- 
ventato,  facendoli  viabile  di  fuori  il  timore  interno  dell'animo  alle 
minacce  delli  due  Difenfori  celefti  •  il  che  poeticamente  finge  il  Pit- 
tore con  grandiilìma  lode,  rendendo  mirabile  quell'azzione  per  altro 
invifibile,  occulta,  ed  incapace  delle  forme  del  colore.  Di  limili 
apparenze  fervefi  la  Poéfia ,  le  quali  altro  non  fono,  che  imagini  inte- 
riori dell'animo  umano,  e  così  la  Tragedia  efponealla  vifta  le  furie 
Aletto ,  e  Megera ,  che  con  gli  angui,  e  con  le  faci  flagellano  i  nocen- 
ti ,  intele  per  li  rimorfi  interni  de'  loro  falli . 

Quanto  il  coftume  fia  bene  offervato  in  tutta  l'azzione ,  il  noftro 
Rafaélle  ce  ne  porge  un  (ingoiar  elfempio  nella  pedona  del  Pontefi- 
ce ,  che  confidatoli  nella  difefa  divina ,  fermali  intrepido  ,  e  pacifico 
incontro  un  crudeliilimo  nimico ,  ed  incontro  l'armi  de'  fierifiimi 
Unni ,  che  in  quel  tempo  devaftavano  l'Europa  .  Nel  modo  fteflb  li 
Cardinali  fi  fermano  col  Pontefice ,  e  così  gli  altri  Officiali,  fenza  paf- 
fione  alcuna  di  timore ,  come  ad  un  Tanto  Padre ,  ed  à  perfone  facre 
affidate  in  Dio  fi  conviene .  Ma  come  alcuni  fono  pronti  à  dar  giu- 
dizio ,  e  mal  giudicare  le  cofe  fuperiori  alla  loro  intelligenza  ,  sì  bella 
azzione  non  refta  fenza  nota,al  parere  di  chi  la  condannò  come  langui- 
da ,  fenza  impeto ,  e  £ènza  moto,  notando  infieme  quella  de  gli-  Apo- 
itoli ,  quali  operino  fenza  furia  ,  e  fenza  efficacia  nell'aiTalire  Attila , 
Ma  coftoro  dovevano  intendere  che  in  altro  modo  operano  i  Cele- 
fti ,  ed  in  altro  modo  gli  huomini  mortali ,  e  dovevano  ricordarfi  an- 
cora quanto  bene  Omero ,  e  Virgilio  defcrifTero  il  loro  Giove  ,  che  ad 
un  folo  volgere  di  ciglio,e  ad  un  fol  cenno  commove  l'Univerfo.Onde 
non  così  bene  Aleffandro  Algardi ,  ancorché  all'età  noftra  Scultore 
eccellenti  filmo ,  nel  fuo  Attila  figurò  li  medefimi  Apoftoli  Pietro ,  e 
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Paolo  impugnar  le  fpade,  non  altamente  che  in  battaglia  ad  impc- 

tuofo  affalto ,  dove  quelli  da  Rafaélle  dipinti  combattono  più  con  lo 
fpirito  ,  che  con  le  corporee  membra  .  Vogliono  ancora  che  Rafaél- 
le non  offervaffe  il  coftume  in  rapprefentare  il  Pontefice ,  e  li  Cardi- 
nali ,  non  fecondo  l'antica  femplicità  di  San  Leone  ,  ma  all'ufo  de' 
noftri  moderni  tempi  con  manti  d'oro ,  e  di  porpora  non  ufata  in 
quel  tempo .  La  quale  accufa  facilmente  fi  toglie }  poiché  fotto  la 
figura  del  medefimo  San  Leone  Rafaélle  dipinfe  il  ritratto  di  Leo- 
ne X.  all'ora  regnante  ,  veftito  riccamente ,  con  li  Cardinali  che  vi- 
vevano al  Tuo  tempo .  Ed  è  gran  lode  ancora  di  quello  Pittore  fra  P 
altre  bellezze  della  pittura  da  elfo  rinovate  l'aver  il  primo  meflb  in 
opera  sì  bene  le  forme  antiche ,  come  fi  vede  ne'  due  Cavalieri  vefti- 
ti  di  maglia ,  e  di  fquamme  nel  modo  proprio  de'  Sarmati  fcolpiti 
nella  colonna  Trajana . 

Refta  che  facciamo  rifleffione  al  colore ,  che  vive  all'efpreffio- 
ne  di  quelle  figure  nella  purità ,  frefehezza ,  impaflo ,  e  tempera- 
mento delle  tinte ,  nelle  quali  Rafaélle  ingrandì  la  Pittura  con  sì  rari 
efempi  non  veduti  avanti .  Tra  li  colori  il  bianco  tiene  il  primo  luo- 
go replicato  in  più  oggetti ,  ed  ancorché  quello  fia  un  colore  fempli- 
ce ,  anzi  un'eftremo  degl'altri  colori ,  contuttociò  viene  sì  bene  mi- 
tigato per  via  d'oppofli ,  di  miftioni ,  e  di  accidenti ,  che  gratiffimo 
comparifee  alla  villa ,  La  chinèa  bianca  del  Papa ,  all'interpofìzione 
del  cavallo  bajofeuro  d'Attila  ,  con  raro  effetto  replica  la  bianchezza 
delli  due  cavalli  Sarmati ,  il  fecondo  variato  con  macchie  gialle ,  che 
chiamano  colore  d'ifabella .  Dietro  l'iftcfTa  chinèa  del  Papa  ne  meno 
offende  il  biancore  replicato  dalla  mula  del  Cardinale ,  per  non  appa- 
rire (e  non  fblo  con  la  parte  d'avanti  fra  gl'abbigliamenti  di  porpora , 
e  d'oro .  Per  l'aria  ancora  con  la  bandiera  roffa  diftaccafi  fopra  la 
bianca,  interponendovi!!  l'apertura  del  Cielo  rifplendente  •  Il  fondo , 
e'1  campo  di  ambedui  li  gruppi ,  cioè  del  Papa ,  e  di  Attila ,  rielce  di 
gran  forza  alle  figure  •  poiché  il  Papa ,  li  Cardinali ,  e  gli  altri  della 
famiglia  hanno  dietro  la  campagna  aperta ,  che  dal  fiume  s'allonta-. 
na  fra  colline  ,  alberi ,  &  edifici .  Dall'altro  lato  Attila ,  e  FEfercito 
hanno  dietro  il  monte  ,  fu'l  quale  nel  ritorno  afeendono  l'ultime 
fchiere .  L'Efercito  iftefTo  è  colorito  di  una  mezza  tinta ,  che  fa  buo- 
nifiìmo  fondo  alli  due  Cavalieri  Sarmati ,  fpiccando  con  gran  furia 
co'  loro  cavalli  :  l'uno  armato  di  maglia  d*  acciajo ,  l'altro  d' una 
maglia  teffuta  di  fquamme  di  color  giallo  fatta  di  cuo)o  cotto ,  impe- 
netrabili .  Il  piano  avanti  della  flrada  fi  efpone  al  primo  lume ,  imi- 
tato 
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tato  alla  fimilitudine  d'un  terreno  di  fabbione  arenofo ,  mi/chiato  à 

qualche  vena  di  terra  erbofa ,  variandoti  molto  bene  al  pofamento 

delle  prime  figure,  le  quali  fono  colorite  con  gran  rilievo,  per  effere 

ritratte  al  naturale  .  In  fornma  nella  lode  del  colore  fi  può  dire  che 

quefta  iftoria  nella  miftione,  contrapofizione  delle  tinte,  dell'orna 

bre,  e  de' lumi  fia  ammirabile,  aggiuntavi  una  fomma  facilità,  e 

dolcezza ,  onde  pare  che  con  la  forza  dell'imitazione  l'arte  fi  fia  fatta 

-arbitra  di  ogni  ragione ,  e  facoltà  della  natura  in  raffomigliare  le  fue 

più  belle  forme . 

La  MefTa  col  miracolo  del  Corporale  di  Bolfena . 

SEguono  due  altre  iftorie  compagne  nelle  due  tefte  di  quefta  ca- 
mera, cioè  la  Meffa  col  miracolo  del  Corporale  di  Bolfena ,  e  la 
Scarcerazione  di  San  Pietro  }  ciafeuna  delle  quali  iftorie  viene  inter- 
rotta da  una  feneftra  ,  che  le  divide  .  Onde  Rafaélle  usò  molta  indu- 
stria in  accommodarfi  à  quel  fito,difponendo  l'azzione  principale  nel- 
la mezza  luna  fopra  la  feneftra  iftelfa,  e  diftribuendo  l'altre  figure  fot- 
to  negli  fpazìi  laterali }  ove  per  follevare  il  piano  da  terra,  finfe  di  qua, 
«  di  là  alquanti  Scaglioni  di  marmo,  che  afeendono  all'altare,  ne'  qua- 
li ingegnofamente  figurò  alcuni,  che  attendono  al  miracolo  .  Vedefì 
il  Sacerdote  parato  alla  Mefla ,  che  col  confacrare  il  celefte  Pane  ,  in- 
credulo del  Divin  Sacramento ,  e  della  reale  elfenza  del  Corpo  di  Cri- 
Ito,  tiene  in  mano  l'Oftia  miracolofa  ,  che  gocciola  fangue  fopra  il 
Corporale,  enei  mirare  il  prodigio ,  fiarrefta  confufo,  ed  efprime 
anzi  ftupore ,  che  meraviglia  .  Dietro  il  Sacerdote  s'inginocchia  il 
Chierico  in  candida  cotta ,  il  quale ,  conforme  il  coftume  dell'eleva- 
zione ,  alza  dietro  la  pianeta  con  una  mano ,  e  ftupido  anch'egli  allo 
Scaturire  del  fangue ,  fi  ftringe  l'altra  mano  al  petto  per  la  commozio- 
ne del  miracolo  .  S'inginocchiano  apprefTo  tre  altri  Chierici  affilien- 
ti con  le  torce  accefè,  e  (otto  di  loro  s'avanza  su  quei  fcaglioni  uno 
Stuolo  di  Popolo ,  altri  avanti  inclinati  al  Sacrificio ,  ed  intenti  al  pro- 
digio ,  altri  dietro  in  piedi  bramofi  di  vedere .  Qui  Rafaélle  animò  il 
colore  al  fenfo  della  vifta,  avendo  efpreffi  li  primi  avanti  attenti,  e  fidi 
con  divoti  affetti,  gli  altri  dietro  anfiofi  di  vedere,  e  di  farfi  avanti  con 
fenfi  maraviglio!!  .  Tra  quefti  viva  è  la  paffione  di  uno ,  il  quale  per 
l'impedimento  di  penetrar  con  la  vifta  al  miracolo ,  fi  ftende  quanto 
può  col  braccio ,  e  con  la  mano ,  e  fcanfa  la  tefta  di  un'altro ,  che  gli 
fì  oppone ,  e  l'impedifee .  L'ifteffo  affetto  fi  manifefta  nell'altre  figiw 
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re  ultime ,  Je  quali  mezze  afcofle ,  e  riftrette  infiemc ,  ancorché  fol 

con  un'occhio  apparifehino ,  danno  indizio  di  tutto  il  volto .  Sotto  li 
medefimi  fcaglioni  nel  piano  principale  vien  figurata  una  donna  in 
piedi,  la  quale  tiene  una  mano  al  petto,  e  ftende  l'altra  aperta  verfo 
l'altare ,  rimirando  il  prodigio ,  ed  à  pie  di  coflei  feggono  in  terra  tré 
altre  madri  co'  loro  bambini  -?  così  da  quello  lato  termina  l'azzione  , 

Dall'altro  lato ,  e  muro  della  feneflra  iflefla  vedefì  Papa  Giulio 
incontro  l'altare  su  l'inginochiatore  con  le  mani  giunte ,  intento  al 
Sacrificio  della  Meda}  e  benché  egli  non  abbia  parte  alcuna  in  que* 
fta  azzione,  come  nell'altra  di  Eliodoro,  è  qui  dipinto  in  memoria  del 
Pontefice  vivente ,  à  cui  fi  dedica  l'opera .  Dietro  il  Papa  ne'  medeii- 
mifcaglioni  fuccedono  due  Cardinali  ginocchioni  con  le  mani  pie- 
gate ,  e  giunte ,  ed  appreflb  due  Prelati  della  Camera  fegreta  Pontifi- 
cia ,  e  più  ballo  s'inginocchiano  al  piano  altri  della  famiglia ,  e  Seg- 
gettieri  alla  feggia  >  ritratti  al  naturale  nel  portamento  loro . 

Parrà  forfè  foverchio  ad  alcuno  il  ripetere  qui.  la  vivezza  delle 
tinte ,  con  le  quali  Rafaélle  ha  voluto  pareggiare  l'eccellenza  fuprc- 
ma  del  difegno  con  quella  del  colore  alla  più  viva  forza ,  e  tempera- 
mento di  un'opera,la  piùperfetta,che  polla  dare  il  pennello^  parche 
la  natura  iftefla  goda  alle  lodi  del  fuo  grande  imitatore  ,  che  ne'  fuoi 
dipinti  la  fa  apparir  più  bella .  Così  uniti  difegno ,  e  colore ,  non  pof- 
fono  celebrarli,  à  baftanza  nell'operazione  del  frefeo  con  tanta  unio- 
ne, finimento,  e  morbidezza,  che  non  può  chiedervi  maggiore  dal 
colore  ad  oglio .  Ed  in  vero  fé  noi  vedeifimo  quella ,  e  l'altre  sì  grandi 
operazioni  nella  loro  prima  frefehezza,  e  fplendore,  e  quali  vennero 
dalle  mani  di  Rafaélle  ,  potrebbe  fènza  dubbio  l'occhio  fofpettare  d' 
un'altra  natura  :,  ma  invido  il  Tempo  ci  ha  oppofto  la  fua  caligine  per 
ofcurarle ,  aggiuntavi  la  negligenza  nel  custodirle .  Reda  dietro  l'al- 
tare il  coro  adornato  d'intagli  di  legno  di  noce ,  fopra  il  cornicione 
del  quale  fi  avanza  un  pulpito  con  due  figure:  l'una  di  loro  accenna 
fotto  con  maraviglia ,  l'altra  riguarda  attento  al  miracolo .  Nel  piano 
fuperiore  fi  avanzano  alla  villa  l'altare ,  e'1  Sacerdote  ,  e  lì  efpone  il 
Pontefice  maeflofo  nell'inginocchiatore  d'oro  à  guifa  di  fedia,  con 
zampa ,  e  teda  di  leone ,  e  nel  piegar  le  mani  giunte ,  ripofa  le  braccia 
fopra  il  cofeino  di  velluto  cremili,  parimente  fregiato  d'oro .  Nel  re- 
tto fono  così  ben  difpofle  quelle  due  azzioni,  che  hanno  apparenza  di 
una  fola ,  cioè  il  Papa ,  e  la  Corte  intenta  alla  M^efla  da  un  lato ,  e  dall' 
altro  i  Chierici ,  e'1  Popolo  commofìi  al  miracolo  . 
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Scarcerazione  di  San  Pietro. 

INcontro  l'iftoria  della  Mefla  Rafaélle  colorì  l'altra  della  Scarcera- 
zione di  San  Pietro  foprala  feneftra ,  che  riguarda  Belvedere.  Da 
j  lati  di  efìfa  feneftra,come  nella  prima,  di  qua  ,  e  di  là  fìnfe  fcalini  di 
marmo,  per  cui  fi  afcende  alia  prigione,  e  vi  difpofe  le  guardie  à  dor- 
mire nell'ombre  notturne  al  chiarore  delia  Luna.  Sopra  la  fcala  appa- 
rircela ferrata  della  carcere,  tutta  dentro  rilplendente  di  chiariflìma 
luce  .  Nel  mezzo  l'Angelo  delta  San  Pietro  coleo  fra  due  foldati ,  che 
dormono  in  piedi  appoggiati  all'  afte  .  Siede  il  Santo  con  le  gambe , 
e  con  le  braccia  diftefe  in  ripofo ,  ed  appreffo  l'Angelo  circondato  da 
un  lampo  di  luce ,  con  una  mano  lo  tocca ,  e  lo  defta ,  con  l'altra  gli 
addita  le  porte  aperte  alla  fua  liberazione . 

L'Angelico  fpirito,in  lucida  vefte  di  gloria,fcintillante  da  ogni 
canto,irradiando  la  prigione,  rifulge ,  e  trafpare  in  fé  ftefTo  comporto 
di  aria,  e  di  luce  fenza  mortai  pefo.Dal  lato  finiftro  della  carcere  dup- 
plicandofì  l'azzione,vien  figurata  l'ufcita,e  liberazione  del  SantoApo* 
ftolojvedendofi  l'Angelo  ifteiTo, il  quale  fuori  della  foglia  conduce  per 
mano  Pietro,  e  gli  accenna  il  camino,  ed  il  Santo  vecchio  forprefo  fra 
la  vigilia,e  '1  fonno,  fegue  la  feorta  con  paffo  incerto,  e  dubbiofo.  Fol^ 
goreggia  l'angelica  luce  fopra  due  foldati  fedenti  à  pie  della  fcala  im«> 
merli  nel  fonno ,  l'uno  appoggia  la  guancia  in  cubito ,  l'altro  pofa  la 
mano,  e  '1  volto  su  lo  feudo ,  Dal  lato  finiftro  della  fcala  fi  avanza  il 
lume  artificioib  di  una  torcia  ,  che  un  foldato  armato  della  guardia 
tiene  in  mano  più  vicino  alla  vifta^  quefti  additando  l'infolita  luce 
della  prigione,  chiama,  e  rifveglia  i  compagni,  e  con  belliilìma  oppo- 
lìzione  efponendo  in  ombra  il  doffo  armato ,  al  lume  di  quella  torcia 
manda  notturni  raggi  fòpra  gli  altri  incontro  parimente  armati ,  con 
luftri,e  riflellì  fopra  l'armature.  Confideratiffima  è  l'azzione  di  quella 
figura,  da  cui  dipendono  tre  altre,  che  alla  guardia  l'accompagnano. 
Siede  uno  a'  fuoi  piedi,  il  quale  fvegliatofi  attende  alla  voce  di  lui,  che 
chiama,l'altro  nella  fommità  della  fcala  effendofi  defto,forge  in  piedi 
e  nell'aprir  gli  occhi  fonnacchiofi ,  mal  potendo  foffrire  in  faccia  la 
vampa  della  torcia ,  fi  ripara  la  vifta  con  la  mano  fopra  la  fronte }  la 
qual  figura  illuminata  per  di  fotto  dalla  vampa  iftefìa  ,  vien  toccata 
di  fopra  l'elmo  ,  e  l'armatura  della  {palla  dall'albóre  della  Luna  ,  che 
difeende  foavemente  co'  fuoi  candidi  raggi .  Né  manca  l'effetto  nel 
terzo  foldato,  il  quale  fedendo  in  faccia,  e  più  alla  torcia  vicino , 
riceve  più  veemente  l'impreffione  del  lume  ,  e  del  colore .  Qui  è 
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da  notarli  che  Rafaélle  usò  grandifììma  induftria  in  quello  foretto 
notturno  nell'ofTervare  tré  lumi  differenti,  fecondo  Ja  difpofizione 
delle  figure.U  primo  lume  fi  diffonde  dall'  Angelo  ,  il  fecondo  dalla 
torcia  ,  il  terzo  dalla  Luna  crefcente }  e  tutti  tre  concorrono  alterna- 
mente co'  raggi  loro  maggiori ,  e  minori  fopra  gli  oggetti  ,  come 
abbiamo  defcirtto .  Con  le  quali  ofTervazioni  ben  regolate  egli  ci 
dimoftrò  quanto  fi  può  fare  in  fimile  maniera  di  dipingere  nottur- 
no alterato  da'  lumi ,  e  da  ombre .  E  fempre  più  è  da  ammirarfi  il 
divino  ingegno  di  quello  Maeftro  ,  poiché  avendo  rinovato  ,  e  ri- 
dotto àperfezzione  l'altre  parti  tutte  della  Pittura ,  anche  in  quella 
forte  d'imitazione  il  primo  ci  lafciò  l'efempio  di  ftudio ,  e  di  efqui- 
fìta  intelligenza  ,  conforme  egli  efeguì  in  ogni  figura ,  ed  in  ogni 
canto  di  quefl'  opera  .  Che  fé  Antonio  da  Correggio  ci  fa  maravi- 
gliare alla  villa  della  fua  notte ,  e  Natività  del  Signore  nella  diffufio- 
ne  di  un  lume,che  deriva  dal  Bambino  Giesù  collocato  su  la  mangia- 
toja,efu'l  fieno,  fpargendo  vivi  raggi  fopra  la  Vergine,  che  l'ab- 
braccia ,  fopra  gli  Angeli ,  e  Pallori,  che  l'adorano ,  altrettanto  la  pre- 
fente  iftoria  fi  avanza  nella  concorrenza  non  folo  di  tré  ,  ma  di  quat- 
tro  illuminazioni ,  due  dupplicate  dall'Angelo ,  la  terza  dalla  torcia  , 
la  quarta  dalla  Luna.  Mànonpoflbno  a  baftanza  deferiverfi  gli  ef- 
fetti loro  fopra  gli  oggetti,  incontrandoli  diverfamente  non  folo  nel- 
le figure ,  ma  in  ogni  angolo ,  e  canto  delle  fcale  ,  e  nella  ferrata  com- 
melTa  in  un  marmo  fpartito  à  bugne  ,  le  quali,  conforme  la  diftanza 
illuminata  avanti  dal  lume  della  torcia ,  nelle  loro  groiTezze,  e  profili 
vengono  infieme  rifehiarate  dallo  fplendore  dell'Angelo,  perdendoli 
infenfibilmente  i  raggi  nell'ombre,  e  ne'  fondi  più  remoti  conmifu- 
ra.  Nel  che  fi  manifefta  ancora  la  diligenza  di  Rafaélle,  che  occu- 
pato in  tanti  lavori ,  ed  in  sì  grandi  iftorie ,  offervò  ogni  ancorché  pic- 
ciolo accidente,  fenza  mancare  all'arte . 

La  deferitta  iftoria  della  fcarcerazione  di  San  Pietro  allude  alla 
carcere,e  liberazione  di  Papa  Leone  X.  quando  nel  fatto  d'armi  di  Ra- 
venna,effendo  egli  Cardinal  Legato,  reftò  prigioniero  ,  e  per  camino 
fi  liberò  con  la  fuga .  Il  qual  fatto  feguì  maravigliofamente  l'anno 
avanti  nel  medefimo  giorno,  che  fu  incoronato  Pontefice  .  Fra  li  varii 
ornamenti  di  quella  camera,  nella  volta  s'interpongono  quattro  altre 
iftorie  corrifpondenti  di  non  minor  bellezza  delle  prime .  Sopra  Elio- 
doro è  figurato  Dio  Padre  nel  rovo  ardente  ,  il  quale  diftende  la  ma- 
no à  Mosé ,  e  gli  promette  la  liberazione  dalla  feruitù  d'Egitto  .  Sta 
Mosé  ginocchioni  in  abito  di  pallore  con  le  mani  a  gli  occhi  abba* 
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gliati  dallo  fplendore  divino  .  Sopra  l'altra  iftoria  d'Attila  fi  rappre- 
fenta  Noè,che  falvato  dal  diluvio,con  un  ginocchio  à  terra  ,  e  con  le 
mani  giunte  rende  grazie  al  Signore  ,  il  quale  portato  per  l'aria  da  tré 
Angioli,addìtala  moglie ,  e  li  figliuoli  di  elfo ,  che  efcono  fuori  dell' 
arca .  Sopra  l'iftoria  della  Mefla  vi  è  il  Sacrificio  d'Abramo  con  l'An- 
gelo ,  che  ritiene  il  coltello  alzato  al  facrificio  del  figliuolo  Ifac  in- 
clinato Copra  l'altare  con  le  braccia  legate  indietro ,  mentre  un'  altro 
Angelo  porta  la  vittima  dell'  ariete .  Sopra  l'iftoria  della  Scarcera- 
zione di  San  Pietro  è  dipinto  il  fogno  di  Giacobbe ,  il  quale  diftefo  à 
terra,dormecol  capo  ,e  le  braccia  fopra  le  due  pietre,  apparendovi 
da  un  lato  la  fcala  con  gli  Angeli ,  che  afcendono ,  e  difcendono ,  ed 
in  cima  il  Padre  Eterno  con  la  deftra  aperta,confermando  la  promefTa 
Terra .  Quelle  quattro  iitorie  fono  finte  in  panni ,  ò  vero  arazzi  ri- 
portati ed  arfiilì  alla  volta  fra  fpartimenti  di  chiaro  ofcuro  ,  li  quali 
non  fono  di  mano  di  Rafaelle  ,  ma  cominciati  avanti  da  altri  Pittori, 
infrapoftividiverfiputtini,e  figurine  fra  medaglie  ,  iftoriette  ,  ed  al- 
tri fregi  di  bianco ,  e  di  giallo ,  che  rapprefentano  diverfe  battaglie , 
trionfi,  facrificii  ,  &  invenzioni  lafciate incatte  da  Rafaelle.  Nella 
feneftra  di  quefta  camera  verfo  Belvedere  leggefi  l'altra  infcrizzione 
di  Leone  X.  con  la  fua  Arme  nel  mezzo  .  Leo  X.  Pont.  Max.  Annq 
Chr.MDXlV.  Pontificata  fui  11. 
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Pitture  di  Rafaèlle  da  Urbino  colorite  nella  terza  Camera, 
cioè  l'incendio  di  Borgo  eftinto  da  San  Leone  IV.  Sommo 
Pontefice ,  la  vittoria  del  medefimo  San  Leone  contro 
li  Saraceni  al  Porto  di  Oftia ,  la  Giuftificazione  di  Papa 
Leone  III,  e  la  Coronazione  di  Carlo  Magno . 

L'incendio  di  Borgo  eftinto  miracolofamente 

da  San  Leone  IV, 

R  S  E  di  alto  incendio  il  Borgo  vecchio  di 
Roma,  tanto  che  Je  fiamme  trafportate  dal 
vento  fenza  riparo ,  fi  avvicinarono  alla 
Bafilica  Vaticana ,  onde  San  Leone  accor- 
rendo al  periglio ,  dalla  Loggia  del  Palaz- 
zo ,  col  fègno  della  Croce  benedicendo  , 
maravigliolamente  eftinfe  l'incendio . 

Rafaèlle  s'imaginò  quefto  fpettacolo 
formidabile  nel  rapprefentare  che  fi  la  vo-r 
racità  del  fuoco ,  io  ftrepito,  la  fuga  degli  rinomini ,  e  delle  donne  , 
che  ricorrono  al  Tempio,  ed  infieme  la  foJlecitudine  degli  altri,  che 
portano ,  e  verfano  acqua  per  eftinguerlo .  La  forma  del  luogo  vie- 
ne accommodata  alla  difpofizione  delle  figure  nell'aprirlì  in  lonta- 
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nanza  la  faccia  della  vecchia  Bafilica  di  San  Pietro ,  à  cui  fi  afcende 

per  alcuni  fcaglioni  di  marmo ,  fopraiiando  la  loggia  della  benediz- 
ione .  Dal  piano  della  piazza  a'  deftra  forgono  in  profpettiva  tre  co- 
lonne /cannellate ,  avanzo  di  un  portico  antico  di  ordine  Compofito 
con  un  pezzo  di  cornicione .  Sorgono  à  finiitra  due  altre  colonne  Io- 
niche col  loro  cornicione  in  faccia  nell'angolo  di  un'altro  portico  già 
in  Borgo  prelTo  le  cafe  de'  SalToni ,  da  cui  alla  Vaticana  Bafilica  fi  av- 
vicinò l'incendio .  Così  appropriato  il  luogo  alla  veduta  di  Roma,  e 
delle  fue  antiche  mine,  che  più  in  quel  tempo  apparivano,  refta  tut- 
ta la  piazza  aperta  al  concorfo  delle  figure  in  sì  agitata  azzione  . 

Dal  canto  deliro  dello  fpettacolo ,  prima  di  ogri'altro  compaf- 
fìonevole  avvenimento ,  vedefi  un  giovane ,  che  porta  un  vecchio  su 
le  fpalle ,  in  cui  viene  imitata  la  pietà  di  Enea  verfo  il  padre  Anchife 
tolto  dal  Trojano  incendio ,  fecondo  la  defcrizzione  di  Virgilio  :  e  11 
fingono  le  mura  di  un  cortile  aperto  in  un'arco  tra  ruinofe  vampe , 
e  globi  di  fumo  Confufi  ,  e  sfavillanti .   Avanti  l'arco ,  e  su  la  via  ve- 
defi un  giovane  robuflo  intento  al  paterno  fcanipo ,  e  porta  il  geni- 
tore falvo  dalle  fiamme.  Nel  portarlo  curva  il  doflb  nerboruto,  e 
forte  ,  mentre  il  vecchio  grave  ,  infermo  ,  e  cadente  tutto  pende  ,  e 
fi  abbandona  dal  collo,  e  dalle  (palle  dei  figliuolo ,  il  quale  gli  regge 
un  braccio ,  e  gli  cinge  in  dietro  le  cofee  ,  e  lo  foiìenta .  Ne  folo  es- 
prime il  pelo,  che  l'aggrava,  andando  curvo ,  e  baffo ,  ma  dimoftrarla 
cura  di  non  porre  in  fallo  il  piede, e  (enotere  l'egro  vecchio  languen- 
te :  guarda  à  terra ,  mifurà  i  palli ,  ed  tifa  tutta  la  forza  per  non  crol- 
lare il  pefo ,  fenza  affrettare  il  camino ,  già  fuori  del  periglio  .  Varia 
è  l'imitazione  di  quelle  due  figure  ,•  poiché  nel  giovane  s'efprimono 
il  vigore  ,  e'1  fangue  nella  fortezza  del  petto ,  e  delle  braccia  ,  ed  il 
rifentimento  di  tutto  il  corpo  .  Nel  vecchio  cade  ogni  membro , 
freddo,  lalfo  ,  e  tremante  fra '1  pallore,  el'eftenuazione  della  pelle 
fopra  le  gelide  offa;  enei  vederlo  con  la  cuffia  in  capo,  raffembra 
tolto  di  letto  immobile,e  femivivo.  Segue  appreffo  una  vecchia,che 
porta  dietro  i  panni ,  avendo  il  fuoco  dato  appena  fpazio  alla  falvez- 
za  ,  ed  alla  fuga .  Così  Rafaelle  finfe  il  fuo  Enea ,  à  cui  di  fianco  pre- 
cede Afcanio  un  giovanetto  ignudo,fe  non  quanto  un  panno  turchi- 
no gli  pende  dalla  fpalla  al  braccio ,  e  traendo  il  palio  avanti,  fi  volge 
in  dietro  al  padre  affaticato  al  pefo  .  .  | 

Nel  muro  del  cortile ,  che  fiancheggia  l'arco  ,  fegue  un'altro 
giovane  ,  il  quale  per  falvarfi  dal  repentino  ardore,  falta  fuori  ignudo 
nella  piazza,e  nel  faltare  pende  tutto,e  fi  rilafcia  con  le  mani  attaccate 

al 


al  muro,  e  ne!  tempo  ifteflb  travolgendo  la  faccia,  vivo  nello  fpa- 
vento ,  slunga  una  gamba  verfo  terra ,  e  mi  fura  il  tempo  da  fpiccare 
il  falto }  onde  librando  il  pefo  del  corpo ,  vengono  àrifentirfi  le  giun- 
ture, e  le  cottole  del  petto ,  delle  fpalle ,  e  dell'altre  parti  quanto  può 
elprimerfi  in  natura . 

Là  fopra  il  muro  ifteflb ,  che  fa  parapetto  ,  quafi  poggivolo ,  ò 
loggia ,  fi  affaccia  una  Madre  tra  fpelfi  globi  di  fumo  ,  fenza  temer 
l'aflalto  delle  vicine  fiamme ,  anfiofa  della  falvezza  di  un  figliolino 
in  fafee.  Ella  fi  ftenie  quanto  può  dal  muro  con  le  mani,  e  con  le 
braccia,  e  porge  il  caro  pegno  al  Padre ,  che  di  fuori  fi  ftende  anch' 
«fio  quanto  può  con  le  mani  aperte ,  ed  in  punta  di  piedi,  per  giunge- 
re à  prendere  il  bambino .  Porta  coftui  la  berretta  in  capo  ,  e  dal  fajo 
•rilegato  fopra  al  feno  fcuopre  le  ginocchia ,  e  le  gambe  ignude ,  che 
fi  ftirano ,  e  fi  affaticano  nel  follevarfi . 

Volgendoci  ora  dal  lato  avverfo ,  fi  offerirono  quelli ,  che  ac- 
corrono ad  eftingucre  l'incendio .  Avanti  un'altro  portico  à  fìniftra 
fi  attraverfa  il  muro  di  una  fcala ,  dove  uno  di  coftoro  falito  su  gli  ul- 
timi fcalini ,  fi  piega  verfo  una  giovane ,  che  da  terra  gli  porge  una 
fecchia  piena  di  acqua ,  reggendola  fotto  perche  non  fi  verfi ,  e  men- 
tre quegli  di  fopra  à  fé  tira  il  manico  per  riceverla  conladeftra,  vi- 
cendevolmente con  la  fìniftra  à  lei  rende  un  vafo  vuoto  con  la  bocca 
travolta ,  dupplicandofi  Tazzione .  In  tal'atto  la  giovane  abitate  al 
vento  le  vefti ,  ed  i  capelli ,  anfiofa  del  periglio,  travolge  la  faccia,  ver- 
fo la  compagna ,  e  pare  che  l'affretti  ad  accorrere  con  l'acqua  .  Porta 
quella  un'idria ,  ò  vafo  pieno  in  capo  ,  ed  in  tanto  che  con  la  deftra 
regge  fopra  il  manico  ,  dalla  fìniftra  le  pende  fotto  una  brocca  Umil- 
mente piena.  Vedefi  coftei  per  dietro  con  le  braccia  ignude,  e  vigoro- 
fe,  fenza  piegarfi  al  pefo,  ed  al  foffio  impetuofo  del  vento  ondeggiano 
le  vefti  avanti,e  dalla  fronte  i  capelli.Non  può  imaginarfi  idea  più  bel- 
la di  quefta  figura  nella  gran  maniera ,  in  cui  è  dipinta  col  profilo  del 
volto  anfiofo ,  ed  anelante .  Ne  meno  può  renderfi  più  vifibile  l'effet- 
to del  vento,  che  tutta  l'agita  intorno ,  e  quanto  più  le  fa  ondeggiare 
avanti  i  lembi  delle  vefti ,  altrettanto  dietro  le  ftringe  ,  e  le  dibatte  su 
le  polpe  delle  gambe,  efplicandone  i  dintorni .  Così  avendo  le  trec- 
ce avvolte  dietro  un  volume  ,  ventila  un  ciuffo  di  capelli  legato  su 
la  fronte  .  Qui  è  da  avvertirfi  con  quanto  avvedimento  il  Pittore  of- 
fervò  il  coftume,  e  fi  ftudiò  rapprefentare  il  foffio,  e  l'incitamento  del 
fuoco,fuccedendo  fempre  i  grandi  incendii  allo  fpirare  di  tempeftofi 
fiati,  fpinta  l'aria  da  impetuofe  efalazioni .  Di  fopra  nel  portico  vedefi. 
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un'huomo  ombrato  fra  la  caligine ,  cl'arfura,  equefti  con  ambe  le 
mani  fi  affatica  in  verfar  acqua  giù  da  un  vafo  ,  ministrandogli  à  vi- 
cenda le  due  giovani  l'umore .  Efalano  globi  di  fumo  dalle  colonne 
fu'l  cornicione ,  e  pare  che  da  quello  lato  già  comincino  ad  eftin- 
guerfi  le  fiamme  ,  e  le  vampe  all'affluenza  dell'acqua ,  come  da  luo- 
go più  importante ,  per  elTerli  da  quello  lato  alla  Bafilica  avvicinato 
l'incendio  . 

Nel  mezzo  della  piazza  feguono  appreffo  donne    fcapiglia- 
te  ,  e  dolenti ,  che  ricorrono  al  Tempio ,  ed  implorano  il  divino  aju- 
to,  abbandonate  le  cafe,  e  le  foftanze  in  preda  alli  voraci  ardori. 
Quelle  infieme  raccolte  s'inginocchiano  all'afpetto  del  fantiffimo 
Leone  ,  che  dalla  loggia  ftende  la  palma  ,  e  benedice .  Giunge  qui- 
vi una  Madre,  la  quale  conduce  un  puttino ,  ed  una  fanciullina  avan- 
ti ignudi ,  e  fcalzi ,  quali  poc'anzi  forti  di  letto ,  in  fuga  fonnac- 
chiofl,  e  lenti }  diflende  effa  la  palma  in  atto  di  batterli ,  follecitan- 
doli  à  piegarli  à  terra  al  Pontefice  ,  che  benedice  .  Piange  l'uno  ,  tì 
fi  duole  con  la  mano  dietro  il  capo  alla  percoffa  ,  l'altra  con  la  cuffia 
in  teda  fi  volge  alla  Madre ,  che  diflende  la  palma ,  e  la  minaccia  , 
ed  efponendo  la  fanciulla  ignuda  le  (palle  ,  lente  il  freddo  ,  ed  il  ri- 
gore del  vento  nello  flringerfi  al  petto  le  braccia .   Così  l'afflitta  Ma- 
dre, follecita  al  periglio,  feguita  i  cari  figli ,  e  ricorre  al  divino  fcam- 
po  ;  Avvolto  è  il  capo ,  fciolto  il  crine ,  difeinta  la  gonnella ,  e'1  bullo 
le  cade  dalla  /palla ,  portandoli  fu'l  braccio  le  vefli ,  mifero  avanzo 
dell'incendio  .  S'infrapongono  due  altre  Madri ,  l'ima  piegata  à  ter- 
ra, con  una  mano  fi  flringe  un  figliuolino  al  grembo  ,  ed  apre  l'altra 
per  la  compaflìone  rivolta  al  giovane ,  che  porta  il  Padre  in  collo  fal- 
vato  dalle  fiamme  .  Dietro  cortei  l'altra  Madre  volge  le  {palle  con  . 
una  figliuolina  avanti ,  e  quella  genuflelfa  ,  e  divota  fi  raccoman- 
da ,  congiunte  le  palme  in  orazione  .  Vivo  è  l'affetto  materno ,  men- 
tre effa ,  tenendo  la  mano  alla  fpalla  della  fanciulla  ,  benché  volga , 
ed  afeonda  la  faccia ,  nondimeno  pare  che  le  parli ,  e  le  infegni  fopra 
il  Pontefice ,  che  benedice .  Chiude  quelli  compafTìonevoli  affetti 
un'altra  donna  più  efpofla  per  dietro  in  gialla  velie  ,  piegate  anch' 
effa  le  ginocchia  à  terra .  Suenturata  ,  infelice ,  in  preda  al  duolo  fol- 
leva ,  ed  apre  ignude  le  braccia  ,  e  le  palme  ,  e  pare  che  efelami  al 
Cielo  mifericordia ,  ed  aita  $  ed  in  effa  ancora  fi  efprime  l'effetto  im- 
petuofo  del  vento  ,  fparfi  i  lunghi  crini  dalla  fronte ,  e  dalle  {palle . 
Lungi  nel  piano  fuperiore  della  fcala  della  Bafilica  veggonfi  huomini, 
e  donne  in  lontananza  in  varie  divote  attitudini,  congiungendo,  e 

fol- 
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allevando  le  mani  ,  ed  aprendole  ancora  alle  preghiere  ;  ed  an- 
corché picciole  fiano  le  figure ,  hanno  il  fenfo ,  e  lo  ipirito  uo-uale  al- 
le prime.  La  gloria  fi  avanza  alquanto  più  della  Bafilica  (opra  un 
canto  dd  Palazzo  ,  aperta  in  un  arco  retto  da  colonne  ,  ove  il  Ponte- 
fice accompagnato  dal  Clero  benedice . 

Taleèl'azzjone  dell'incendio  agitata  da  varii  compaffionevoli 
avvenimenti  appropriati  al  (oggetto  ,  eflendofi  efercitato  l'ingegno 
del  Pittore  in  tutte  le  paiììoni  del  corpo ,  e  dell'anima .  Ma  per  fo- 
disfar  meglio  a  chi  fi  compiace  erudirli  nella  Pittura,aggiungiamo 
li  fen  tim  enti  di  FrancefcoAlbani  di  fuprema  autorità  in  quell'arte, 
cavati  da  una  delle  Tue  lettere  fcritteci  :  IofcriverQ  (  die  egli  )  nel  fé- 
guente  ordinario  fuccint  amente  dei  fatto  mio ,  t \  delfine  che  io  mi  prò- 
poji  di  rapprefentare  in  pittura  ,  Così  ho  fatto,  e  fono  per  fare ,  fé 
Dio  mi  darà  vita  .  Di  quello,  che  io  feci ,  fu  cagione  f  aver  vijìo 
tutte  /'  opere  in  Vaticano  di  mano  del  gran  Kafa'èlle  da  Urbino  ,  e 
particolarmente  l'incendio  di  Borgo ,fpett  acolo  f pavento fo  ,  e  tutto 
fieno  di  concetti ,  efprefft  con  tanta  chiarezza ,  che  muovono  àcom- 
fajjìcne  .  Dirò  folamente  d'uno  annuir  alile  ,  e  compa/Jìonevole  in 
vedere  quella  donna,  che  per  fuo  [campo  appena  ha  potuto  falvare 
quelle  due  Creature ,  e  quei  panni ,  in  atto  di  dolore  di  aver  lafcia- 
to  /'  altre  fojìanze  in  preda  alle  fiamme  ,  quella  cuffia  di  uno  de 
fuoi  putti  fignifica  che  erano  in  letto  agiati  nelle  piume  ,  e  che  V 
aere  freddo  lo  pi  and.ir  rijìretto  :  0  gran  Kafa'èlle  !  E  per  denota- 
re ejprejjamente  il  grande  incendio  ,  ha  voluta  che  lo  fuentolare  de' 
capelli  di  quella  donna ,  fecondo  che  camina  avanti ,  vadano  fuen- 
to.lando  all'  innanzi  ,  e  non  come  leggieri  reftino  fuentolando  dietro 
di  lei ,  che  quejìo  fuccede  ,  fé  bene  nonfpira  il  vento .  Ma  gì'  in- 
cenda non  pojjbno  mai  ejfer  grandi  ,f e  non  vi  fio ffi a  il  vento  .  Simil- 
mente quella  bellifjtma  giovane ,  che  ajuta,  alzando  il  vafo  dell'ac- 
qua ,  anco  ad  ejffa  il  vento  J  offa  nel,  fiottile  zendado  ,  e  fa  compari- 
re la  bellezza  della  J uà  perfona.  faccio  &c. 

Quindi  apparifee  quanto  à  torto  il  Vafari  con  l'ufata  fua  inten- 
fifììma  palTìon.e  di  favorire  Michel' Angelo  fi  fia  lafciato  trafpor-- 
tare  à  biafimare  Rafaelle  in  quella  compitiffima  iftoria  ,  condan- 
nando il  difegno  degl' ignudi  ,  de' quali  è  più  copiofa  }  in  modo 
che  volendo  emulare  la  gran  maniera  del  Buonaroti ,  venifTe  à  de- 
clinare dalla Tua  buona  di  prima  ,  e  dalla  fama  :  E  fé  Kafa'èlle fi f of- 
fe in  quejìa  fua  detta  maniera  fermato  ,  ne  avejfe  cercato  d' ingran- 
dirla, e  variarla  ,per  mojìrare  ch'egli  intendeva  gì' ignudi  non  me- 
no 
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no  bene  ,  che  Michel  Angelo  ,  non  fi  farebbe  tolto  parte  ài  quel 

buon  nome  ,  che  acquijìato  Jì  aveva  }  percioche  gì'  ignudi ,  che  fe- 
ce nella  camera  ài  Torre  Borgia ,  àov  è  l'incendio*  'ài  Borgo  ,  ancor- 
chéfiano  buoni  ,  non  fono  in  tutto  eccellenti  .  Noi  non  fìamo  ora 
pervenire  all'  efame  di  quella  mal'  intefa  opinione,  lafciandonc 
lo  fcioglimento  al  proprio  difeorfo  particolare  ,  nel  quale  lì  ricerca 
fé  Rafaelle ,  come  infimi  a  TiftelTo  Vafari ,  ingrandì  la  maniera  pen 
le  cofe  vedute  di  Michel'  Angelo .  Qui  in  rifpofla  avvertiamo  folo 
che  Michel'Angelo  fu  veramente  grande  nella  gran  maniera  Ercu- 
lea, e  robufla,  ma  aggiungiamo  ancora  che  quella  fola  non  bada 
per  acquiflar  nome  di  gran  difegnatore  ,  eflendo  neceflario  pofle- 
dere  tutte  le  altre  forme  tenere ,  gentili ,  fvehe ,  graziofe ,  e  delica- 
te, per  bene  immitare  la  natura  in  ogni  afpetto  ,  le  quali  parti  non 
fupplì  il  Buonaroti  ,  e  fu  in  effe  perfettiflìmo  l'Urbinate  ,  con 
averci  di  ciafeuna  lafciato  l'idea  ,  e  l'efempio  .  E'  maravigliofò  il 
fuo  Enea  nella  prefente  ifloria  nell' efpreitìonc  della  fortezza  ,  ed 
il  fuo  Anchife  nel  languore ,  e  nello  fvenimento  d'un  corpo  infer- 
mo ,  e  così  in  tutte  l'altre  figure  fi  comprende  un  vivo  ritratto 
delle  varie  forme  della  natura  ,  fenza  mai  alterarla  nella  fua  mag- 
gior bellezza  ,  e  fimilitudine ,  che  è  il  vero  difegno  ,  e  la  più  lo- 
devole immutazione . 

Vittoria  di  San  Leone  contro  li  Sara- 
ceni al  Porto  di  Odia . 

E  Sfendofi  dalla  Sardegna  molli  li  Saraceni  à  depredare,  e  deva- 
Ìlare  la  Città  di  Roma ,  li  Napolitani  con  l'altre  genti  del  Rea- 
me, meffa  infieme  un'  Armata ,  vennero  in  foccorfo  del  Pontefice , 
il  quale  co'  fuoi  trasferitoli  ad  Oflia  ,  ed  implorato  il  Divino  ajuto  , 
ne  restarono  i  Barbari  disfatti  con  le  loro  navi ,  e  morti  infieme ,  ed 
in  cattività  ridotti . 

Dallato  deliro,  ove  comincia  l'azzione  ,  vedefi  il  Santo  Pa- 
dre Leone  fedente  fopra  un  foglio ,  e  bafamento  di  marmo  fuori 
della  Città  di  Oflia  vicino  al  lido .  Apre  egli  le  mani  ,  folleva  gli 
occhi,  e  lo  fpiritoal  Cielo,  ringraziando  Dio  della  vittoria  à  villa 
dell'Armata,  e  del  conflitto  ,  cadendo  gì'  inimici  vinti  ,  e  fom- 
merfi .  Giacciono  proflrati  a'  fuoi  piedi  quattro  prigioni  fpogliati 
ignudi,  e  dolenti  al  timore  della  morte.  Il  primo  di  loro  ,  legate 
le  braccia  in  dietro ,  curva  le  fpalle  ,  e  fi  piega  su  le  gambe  ,  men- 
tre un  foldato  dietro  con  una  mano  gli  preme  il  capo ,  e  lo  tiene  foret- 
to 
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Co  nc'capcJli,  con  l'altra  impugna  la  fpada  per  troncarlo  }  ma  lì 

arreda ,  e  fofpende  il  colpo  ,  guardando  fopra  il  Santiflìmo  Pon- 
tefice attratto  con  lo  fpirito  al  Cielo  ,  ed  in  tanto  il  Capitano,  che 
allìfte  al  fianco  del  Papa ,  comanda,  e  addita  che  i  prigioni  Ti  ab- 
ballino à  terra. 

Qui  s'intreccia  un  belliflìmo  gruppo  di  Soldati,  che  tirano  , 
e  legano  aldini  (chiavi ,  li  quali  fmontano  da  una  barca  per  con- 
durli al  Pontefice  :  prima  uno  di  loro  premendo  col  ginocchio 
l'anca  ,  e  '1  dolio  di  un  prigione  buttato  à  terra ,  nel?  annodargli 
dietro  le  braccia  ,  e  le  mani  ,  tira  di  fopra  la  fune  con  forza ,  e 
ffcringe  di  fotto  il  nodo .  AprefFo  due  Armati  in  volto  fiero ,  e  mi- 
nacciante fi  volgono  verfo  tre  altri  Cattivi  ,  che  fmontando  ulti- 
mi dalla  barca  ,  tengono  un  piede  su  '1  legno,  l'altro  su  l'arena . 
Il  primo  Armato  avanti  vibrando  la  ipada,  tira  uno  di  quei  Bar- 
bari per  i  capelli  ,  l'altro  di  là  ne  prende  un'  altro  ,  il  quale  tira- 
to à  forza  per  la  barba  ,  slunga  il  mento  ,  ed'  abballa  il  labbro  di 
fotto,  e  fentendofvellerfiilpelo,  fi  duole,  e  ritiene  miferamente 
la  mano  dell'  aflalitorc  .  Nel  mezzo  di  quelli  fi  frapone  ancora 
un'  altro  foldato  inchinato  à  difarmare  uno  di  quei  prigioni  ,  to- 
gliendogli di  mano  una  mazza  di  ferro ,  e  torcendogli  l'altra  mano  à 
tergo  per  legarlo,  mentre  l'infelice,  cadendo  con  un  ginocchio  à 
terra,  incavalca  il  fianco  d'un' altro  prigione   con  re  fpalle  ìgnu- 
de  ,  e  con  la  tefta  rovefeiato  al  piano  .  Neil'  ultimo  angolo  vedefi  in 
parte  la  barca  vuota  col  Barcajuolo ,  il  quale  nel  ritenere  il  legno  ,  di- 
fendendo un  piede  avanti,  e  l'altro  in  dietro  ,  fi  piega  tutto,  nel  fer- 
mare col  remo  la  barca  al  lido  in  tanto  ch'efeono  li  prigioni .  Die- 
tro il  Papa  apparirono  le  tefte  di  due  Cardinali ,  ed  al  fianco  il  Cro- 
cifero con  foldati  alla  guardia ,  e  la  Città  di  Oflia  più.  fopra  in  lonta- 
nanza ,  ed  appreffo  diftendefi  la  veduta  del  mare  con  ^Armata,  ia 
battaglia,  cadendo  i  Saraceni  dalle  navi,  e  fommergendofi  nell'onde . 
Sono  quelle  figurine  picciole ,  e  lontane  con  altri ,  che  cleono  dalle 
barche  tirati  verfo  la  porta  di  Oflia .   Quali  nella  medefima  diftanza 
nella  fpiaggia  incontro  fono  dipinti  alcuni  Cavalieri  Criftiani  ,  li 
quali  corrono  fopra  altri  Barbari,  che  avventano  faette  dall'arco., 
Rafaelle  ofTervò  in  parte  le  navi  antiche  mille  alle  forme  moderne 
con  alberi ,  e  farte ,  e  prore  pennate  dell'antiche  triremi .  Onervò 
ancora  gli  abiti  militari  della  milizia  Romana  ,  e  l'arie  delle  tefte ,  e 
l'armi  de'  Barbari ,  fpecialmente  nel!'  ultimo ,  che  efee  dalla  barca  al 
lido,che  vedefi  armato  di  arco  ,  faretra ,  e  feimitarra . 

G  Retta- 
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Reftano  due  altre  iftorie  in  quella  camera,  cioè  la  giuftificazio- 

ne,  e  giuramento  di  Papa  Leone  Terzo,  e  Ja  Coronazione  di  Carlo 

Magno . 

Giuftificazione  di  Papa  Leone  Terzo . 

LA  prefente  iftoria,  elTendo  interrotta  dall'apertura  della  feneftra, 
che  riguarda  il  cortile  di  Belvedere,  è  dipinta  fopra  nella  mezza 
luna,  e  ne'vani  laterali  con  l'ideilo  ordine  de'  gradi,ove  pofano  le  pri- 
me figure  ,  come  nell'antecedenti  della  Mefla  ,  e  della  Scarcerazione 
di  San  Pietro  .  Si  rapprefenta  la  Bafilica  Vaticana  in  luogo  elevato  da 
celebrarli  la  MefTa  avanti  l'Altare,ove  Papa  Leone  in  abito  col  pivia- 
le confuta  leaccijfe,di  cui  egli  veniva  falfamente  imputato  .  Il  Santo 
Pontefice,conf]dato  nell'innocenza,e  fantità  fua,folleva  la  faceia,e  gli 
occhi  al  Cielo,  invocando  Iddio  in  Tua  difefa,  {tende  di  qua ,  e  di  là  le 
mani  fopra  i  libri  degli  Euangelii ,  che  due  Prelati  tengono  ne'  corni 
dell'Altare,  &  uno  di  loro  gli  regge  il  manto  fopra  il  braccio  ,  mentre 
il  Pontefice  nega  con  giuramento  le  colpe,di  cui  veniva  accufato,  in- 
terponendoli dietro  un  miniftro,che  tiene  il  Triregno  Papale.Da  i  lati 
Cardinali,  Vefcovi,  e  Prelati  in  longhe,&  ampie  vefti  affìftono  in  pie- 
di col  capo  nudo  ,  tenendo  ciafcuno  nelle  mani  la  Mitra ,  e  fi  folleva 
imo  in  abito  facro,  il  quale  tiene  nelle  mani  una  corona  di  oro.Succe- 
de  il  Popolo,  che  concorre,  figurativi  due  nobili  Perfonaggi ,  Timo  a' 
delira  cinte  di  catena  d'oro  gemmata  le  fpalle,il  quale  fi  volge  ad  un' 
altro,  e  li  addita.  L'altro  Perfonaggio  ammantato  nobilmente,  piega 
una  mano  al  fianco,  e  fi  volge  intento  all'azzione .  Ne'  fcaglioni ,  che 
afcendono  fopra  l'Altare,feggono  due  mazzieri  con  le  mazze  nelle  ma- 
ni ne'  loro  abiti  armati,&  in  piedi  ftanno  le  guardie  con  berettoni,cuk 
fie,collari,e  bracciali  di  ferro,e  tabarri  fegnati  di  Croci  bianche  al  pet- 
to,ed  alle  lpalle,fecondo  l'ufo  di  quei  tempi.Scrivono  che  entratoCar- 
lo  Magno  in  Roma,interrogò  il  Clero  della  Bafilica  di  S.  Pietro  fopra 
la  vita,e  coftumi  di  PapaLcone,per  giudicarlo^  che  gli  fu  riipofto  co- 
me la  Chiefa  Apoflolica  non  doveva  da  alcuno ,  e  maifimamente  da' 
Laici  effer  giudicata,conforme  raccontaAnaftagio  Bibliotecario,che:. 
Primajedes  a  nemine  judicatur  , 

Coronazione  di  Carlo  Magno , 

DAI  lato  compagno  all'iftoria  di  San  Leone  IV.  al  Porto  d'Oflia 
è  dipinta  l'Incoronazione  di  Carlo  Magno,celebrata  da  Papa 
Leone  III.  nella  Bafilica  Vaticana .  Elevato  il  Papa  nel  Trono,pone 

l'impe- 
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l'imperiai  Corona  fu'i  capo  dei  nuovo  Imperatore  Carlo  ,  il  quale  fe- 
dendo incontro,ed  alquanto  più  ba(fo,con  una  mano  tiene  lo  Scettro, 
con  l'altra  il  Globo  dell'Imperio.  D'oro  è  il  manto  facro,ò  Piviale  ,da 
cui  fi  (cuopre  una  gamba  armata,  e  dietro  su  gradini  del  foglio  piega 
il  ginocchio  un  giovinetto,che  con  ambe  le  mani  tiene  una  Corona  di 
raggi,ò  na  del  Regno  de'  Franchi,ò  vero  da  offerirli  al  Principe  de  gli 
Apoiìoli .  Seggono  più  baffo  in  giro  Ve  (co  vi ,  &  Arcivefcovi  mitrati 
in  abito  folenne,apparendovì  in  piedi  alquanti  della  Corte  Imperiale 
in  ricche  armature ,  figuratovi  un  vecchio,che  diftendendo  la  mano, 
addìta,ed  infegna  ad  un  giovine  Regio  con  cinto  gemmato  al  crine , 
ò  iìa  Lodovico  il  figliuolo,òdi  altri  della  ftirpe  di  Carlo,  intentidìmo 
con  la  vifta,  infrapoftevi  le  guardie ,  ed  altri  foraftieri ,  e  Nobili  della 
Corte  Romana.  All'attenzione  di  tutte  quelle  figure  non  mancano  le 
altre  cfpreffioni,ed  affetti  in  alcuni,  che  interrogano,  rifpondono  ,  ed 
in  altro  atto  fi  volgono  variamente.  In  prima  veduta  fuccedono  alcu- 
nché portano  una  menfa  d'oro  con  ricchi  vafi  d'argento,  ed  appretto 
un'  armato  ginocchione  ,che  addita  li  portino  avanti  per  fare  l'obla- 
zioni alla  Chiefa  di  San  Pietro,come  era  folito  oiferii-fi  all'altre  Baiìli- 
che  ancora,poiche  Carlo  fu  coronato,  e  conlàcrato .  In  quefte  figure, 
che  portano, Rafa'élle  fodisfece  vivamente,  piegandoli  fottoilpefo 
della  menfa,e  de'vafi  portati.  Viva  è  ancora  l'attenzione  di  un  mufico 
nel  coro,  il  quale  follevandofi  in  piedi  con  le  mani  pofate  fopra  il  pa- 
rapetto, s'afnffa  con  gli  occhi  intenti  all'atto  della  coronazione,  e  non 
bada  ad  un'  altro,chelo  tocca  al  braccio  con  una  mano ,  e  l'interroga, 
tenendo  con  l'altra  il  libro  delle  note  :  figure  animate  all'  imitazione . 
Nel  bafamento  di  quefte  quattro  imagini ,  come  nelf  altre  fuperio- 
ri,  fono  fpartite  figure  di  donne  Cariatidi ,  che  reggono  la  cornice 
con  li  capitelli  al  capo  in  varie  vedute,  alludendo  alle  Virtù,  e  Felici- 
tà nel  Ponteficato  di  Papa  Giulio,  e  di  Papa  Leone,  con  i  loro  ritratti- , 
in  cui  furono  dipinte  .  Sotto  l'iftoria  di  Eliodoro  vederi  la  prima  una 
donna  armatala  quale  tiene  in  una  mano  un'afta,  ò  vero  infogna  mi- 
litare, foprapoftovi  un'uccello,  appreflb  i  Romani l'Aquila,con  l'altra 
mano  l'addita .  Segue  un  altra  donna  che  fi  appoggia  ad  un  remo ,  la 
terza  folleva  la  deftra  alla  cornice  in  atto  di  (oftentare,ed  abbaffa  la  ft- 
niftra  ad  uno  fcudo,denotando  l'armi  di  Papa  Giulio  contro  gli  ufur- 
patori  de'  beni  della  Chiefa,  &  il  remo  è  (imbolo  della  ficurezza  della 
nauigazione  .  Sotto  l'imagine  della  Mefla  è  figurata  l'abondanza  col 
cornucopia  nelle  mani ,  &  un  fafeio  di  fpiche  a'  piedi  :  l'altre  figure  fi 
tap-liano  nella  feneftra.Sotto  l'iftoria  d'Attila  vien  figurata  Roma  an-< 
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cica  vittoriofa  con  la  Vittoria  in  mano  fopra  il  globo  del  Mondo  .  Se* 

gue  la  Religione  velata ,  la  quale  tiene  in  una  mano  un  vafo  di  fuoco 
dell'amor  divino,con  l'altra  folleya  il  coperchio  del  vafo,da  cui  elee  la 
fiamma.  Con  quelli  lì  congiungono  infiemegli  altri  beni  della  Pace, 
l'Agricoltura  con  l'aratro  nelle  mani  alla  fertilità  del  grano,e  con  elfa 
un'  altra  donna,  che  abbraccia  un  corbello  d'vue  al  feno,fuccedendo- 
ne  un'altra  con  una  pala,  ò  limile  ftromento  di  coltura  .  Sotto  la  fcar- 
cerazione  di  San  Pietro  vien  figurata  la  Pace  col  ramo  d'olivo .  Nella 
terza  camera,dove  fi  rapprefentano  l'iftorie  de'  Pontefici  Leone  I.  III. 
e  IV.  di  quello  nome ,  fono  dedicate  le  fiatile  d'oro  de'  Principi,  che 
furono  Benefattori  della  Chiefa  ,  e  difefero  la  Santa  Fede  Crifiiana  . 
Sotto  l'iftoria  della  Coronazione,vi  è  Carlo  Magno,  che  per  aver  pro- 
tetta la  Santa  Sede  Romana, fu  chiamato  Spada, e  Scudo  della  Chiefa, 
con  l'ifcrizzione  :  Carolus  Magnus  Ro.Ecclefia  enfis,clypeufque.  Sotto 
l'iftoria  di  Leone  IV» ,  e  vittoria  de'  Saraceni ,  vi  è  la  fiatila  armata  di 
Ferdinando  Rè  Cattolico, col  tizoìo'.FerdinandusRex  CatholicusCbri- 
Jliani  Imperii  propagator.  Segue  la  fiatila  di  Lothario  Imperatore  con 
l'ifcrizzione.  Lotharius  Imp. Pontificia  libertatis  ajfertor  ,  avendo  ripo- 
fio  due  volte  Innocenzo  II.  nella  Sede .  Sotto  l'iftoria  dell'incendio  di 
Borgo  fiede  Gottifredo  Buglione,  il  quale  avendo  espugnata  Gerufa- 
lemme,ricufa  la  Corona  portatagli  da  una  figura  alata,arFerman do  no 
convenirli  ad  un  Rè  Crifiiano  portar  la  Corona  d'oro,  dove  Crifto  Rè 
de'  Regi  la  portò  di  fpine,  con  l'ifcrizzione  :  Nefas  ejl  ubi  Rex  Regum 
ChriJìusfpineamcoronamtulit^Chrijìianum  hominem  aureamgejìare . 
Succede  infieme  l'altra  di  Aftulfo,che  fotto  Leone  IV.  fece  tributaria 
Ja  Britannia  à  S.Pietro  :  AJìulphus  Rex  fui?  Leone  IV.  Pont.  Britanni  ani 
B.Petro  ve&igalemfecit .  Sotto  l'iftoria  della  giuftificazione  ,  e  giura- 
mento di  S.Leone,vi  è  la  fiatila  di  Costantino  Magno  col  titolo  :  Dei, 
non  h omini s  ejì  Epifcopos judicare  .  . 

Leggefi  in  una  cartella  fopra  il  camino  la  feguente  ifcrizzione  . 
Pipinus  Pius  Primus  amplificanda  Ecclefia  viam  aperuit,Exarcatu 
R avennateì&>  aliis  plurimi s  ei  oblatis. 
E  fotto  la  volta  della  feneftra  yerfo  Belvedere  vi  è  l'Arme   di 
Leone  X.  nel  mezzo  della  fua  ifcrizzione  . 

Leo  X.  Pont.  Max.  Pontificatus 

Anno  Chrijìi  Jui  Anno 
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Pitture  di  Rafaèlle  da  Urbino  nella,  Sala  del  PalazzoVaticanOj 
con  li  fatti  di  Coftantino ,  cioè  la  Celeite  vifione ,  la  Batta- 
glia ,  e  Vittoria  contro  Maflenzio ,  il  Batteftmo,  e  la  Dona- 
zione di  Roma  al  Pontefice  . 

La  Sala  di  Coftantino. 

SSENDOSI  così  terminate  J'iftorie  delle 
camere  Vaticane  ,  voleva  Papa  Leone 
che  Rafaèlle  profeguiffe  à  dipingere  la  Sa- 
la grande  con  li  fatti  di  Coftantino  ,  e  già 
egli  ne  aveva  formato,  qualche  difegno } 
ed  à  quello  effetto,  aveva  ancora  fatto  co- 
prire di  miftura  una  facciata  per  colorirla 
^4  I  ad  olio  .  Ma  feguìta  in  tanto,  la  fu  a  morte, 
e  dopò  quella  di  Leone ,  e  di  Adriano  ,  fé 
ne  differì  l'efecuzione  fino  alla  creazione  di  Clemente  VII.  cugino 
del  medeiìmo  Leone  .  All'  ora  Giulio  Romano ,  chiamato  dalla  be- 
nevolenza del  Papa,intraprefe  le  pitture  della  Sala,  e  v'impiegò  feco 
Gio:  Francefco  Penni  detto,  il  Fattore  fuo  compagno ,  ove  fi  affati- 
carono infieme  in  condurle  sì  felicemente  ,  che  fi  moftrarono  degni 
difcepoli  di  sì  gran  maeftro ,  con  riportarne  eterna  fama  .  Quattro 
fono  l'iftorie  grandi  corrifpondenti  all'ordine  ,  e  facciate  delle  came- 
re .  La  prima  entrandoli  è  collocata  nella  teda  della  fala  col  parla- 
mento 
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mento  a'  foldati ,  e  vifione  di  Coftantino .  La  feconda  è  Ja  battaglia 

nel  muro  laterale  incontro  le  feneftre,  e  quella  è  la  più  grande,diften- 
dendofi  in  lunghezza  di  palmi  ^o.  ed  in  altezza  di  palmi  2  2.  La  terza 
iiloria  col  Battefìmo  del  raedefìmo  Imperadore  dipinta  nell'altra 
teda  della  Sala  oppofta  al  Parlamento .  La  quarta  con  la  donazione 
di  Coftantino  corrilponde  incontro  la  battaglia  ,  ma  in  più  angufti 
confini  tra  le  feneftre  fopra  il  camino.  Volendo  però  Giulio  intra- 
prendere quello  (oggetto  ,  e  dipingerlo  à  frefco  con  l'impeto  del  fuo 
pennello  ,  tolta  quella  miftura  dal  muro ,  l'incollò  di  buona  calce  ,  e 
vi  dipinfe ,  rimanendovi  due  figure  ad  olio  principiate  da  Rafaelle  .* 
fono  la  Giuflizia ,  e  la  Manfuetudine  ,  ò  vero  l'Innocenza  fimboleg- 
giata  con  l'Agnello,  e  quelle  due  Virtù  fono  difpofte  a  federe  con 
l'altre  laterali  alli  nicchi  de'  Pontefici ,  come  acCennaremo . 

Parlamento,  e  Vifione  di  Coftantino. 

STà  Coftantino  elevato  sù'l  palco  avanti  il  padiglione  in  atto  dì 
parlamentare  all'Efercito  nella  forma  dell'antiche  allocuzioni 
efpreffe  nelle  medaglie  .  Ha  il  manto  ,  e  l'armi  d'oro  riccamente 
adorne ,  e  quali  relli  forprefo  da  prodigio  celefte,volgefi  verfo  il  Cie- 
lo con  le  braccia  aperte,  ove  fplende  da  una  nube  il  fegno  falutare 
della  Croce  con  tré  Angioletti ,  e  greci  caratteri  ,  che  lignificano  : 
Vincerai  in  qttefko  fegno  .  Vi  fono  foldati ,  ed  Alfieri  con  l'infegne  ,  li 
quali  fi  volgono  ,  e  additano  il  miracolo ,  distendendoli  lungi  i  pa- 
diglioni sù'l  campo  divifo  dal  Tevere  ,  e  per  ccntrafegno  della  Città 
di  Roma,e  del  fiume,  lungi  da  una  ripa  vi  fi  figurò  la  mole  ,  ò  fepol- 
ero  di  Adriano  ,  dall'altra  il  Maufolèo  di  Augurio  nella  loro  forma 
antica ,  rimanendone  fin'  oggi  li  vefligi ,  e  le  rovine  .  Sotto  il  palco 
dell'Imperadore  vi  fono  difpofti  due  Paggi  vagamente  abbigliati  ali* 
antica  con  li  coturni ,  e  con  li  capelli  difciolti ,  e  quali  riguardino  fo- 
pra a  Coftantino ,  l'uno  di  eli]  tiene  l'elmo  d'oro  dell'Imperadore, 
l'altro  la  fpada .  Un'altro  appreifo  calca  un'elmo  in  contrafègno  di  vit- 
toria, alludendoli  alla  vittoria  promefla  nella  celefte  vifione.  Dall' 
altro  lato  Giulio  vi  difpofe  la  figura  di  un  Nano  ,  che  all'  ora  era 
di  trattenimento  nella  Corte  }  e  quello  con  l'ima  ?  e  l'altra  mano  fi 
pone  in  capo  un'  ornatiilinio  elmo  d'oro, 
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Battaglia  ,  e  Vittoria  di  Coflantino 
contro  MafTenzio. 

MAfTenzio  figliuolo  di  Maflìmiano  Imperadore  ,  efercitandoin 
Roma  un'acerbiilìma  tirannide ,  il  Senato ,  e  Popolo  Roma- 
no fu  costretto  ricorrere  à  Coflantino  ,  il  quale  pafTate  l'Alpi ,  andò  à 
combatterlo,  ed  in  virtù  del  fegno  (aiutare  della  Croce,  ne  riportò 
vittoria  maravigliofa  .  Laonde  MafTenzio  fuggendo  co'  Tuoi  per  rien- 
trare in  Roma  ,  nel  ripagare  il  Tevere ,  rottoli  il  ponte ,  cadde  arma- 
to à  cavallo ,  e  vi  reflò  fommerfo  .  Cedreno ,  ed  altri  non  parlano 
del  Ponte  Milvio ,  ma  di  un'altro  Ponte  fatto  di  barche  .  EuTebio 
aggiunge  effere  flato  fabbricato  con  tale  artificio  ,  che  paffato  Maf- 
Tenzio ,  dovelTe  aprirli  alla  Tommerfione  di  Coflantino  }  ma  che  per 
divino  volere  rovinafTe  da  Te  fteflb  con  l'autore  dell'inganno .  Neil* 
Arco  di  queflo  Imperadore ,  che  dura  ancora  in  Roma  predo  l'Anfi- 
teatro Flavio ,  vedefi  fcolpita  nel  marmo  la  fommerfìone  delle  genti 
di  MafTenzio ,  che  fi  afiondano  co'  loro  cavalli ,  figuratovi  un'arco 
del  ponte ,  fui  quale  feorre  la  Vittoria  con  la  Corena  ,  e  Totto  il  fimo- 
lacro  del  Tevere  con  l'urna  .  Alla  rapprefentazione  di  quella  ifloria 
vien  finto  un  panno  di  arazzo  appefo  al  muro  della  fala,  figuratovi  un 
denfiifimo  conflitto  prefTo  la  riva  dei  fiume,  con  la  Tommerfione  di 
MafTenzio,  e  vittoria  di  Coflantino. 

Nella  Tpiegatura  dell'arazzo  aprefi  in  ampio  campo  la  battaglia, 
pedoni ,  e  Cavalieri  aggruppati  infieme  nel  combattere .  Coflantino 
nel  mezzo  fi  avanza  vittorioTo  à  cavallo ,  fulminante  coll'afla  fopra 
i  nimici  battuti  à  terra .  Dal  lato  deliro  arde  la  pugna ,  difendendoli 
i  vinti  nell'ultimo  periglio,  dal  finiftro  fommergefi  MafTenzio  preci- 
pitato dal  ponte  .  Grande  èia  flrage nella  più  fiera Tanguinofa  min- 
chia ,  e  nello  Tcontro  d'armi ,  d'armati ,  di  Cavalieri ,  e  di  cavalli ,  che 
fi  urtano ,  e  cadono  à  gli  aflalti ,  ed  alle  percofTe  .  E  ben  pare  che  fi 
Tenta  il  fragore  dell'armi  à  i  colpi  delle  fpade ,  e  dell'afte ,  al  calpeflio 
de'  corfieri ,  al  Tuono  delle  tube ,  al  clamore  de'  vincitori -,  ed  alle  ftri- 
da  delle  genti  opprefTe  .  Primo  tra  quefli  un  Cavaliere  tutto  di  ferro 
fafeiato,  ecinto,  abbafla  l'afta  contro  un  foldato,  il  quale  piegando 
un  ginocchio  à  terra  ,  fi  ripara  conloTcudo ,  ed  impugna  il  ferro  per 
trapaffar  la  pancia  del  cavallo  nimico.  Qui  con  raro  effetto  s'inter- 
pone un  giovane  ardito,  chearrefla  la  briglia  per  fermare  l'impeto 
del  cavallo ,  il  quale  trafeorre  avanti  Topra  d'un'altro  caduto  nella 
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calca  più  folta .  Quefti  ancorché  oppreflb  dall'  ultima  forte  ,  non 
cella  dalla  difefa ,  e  dalla  vendetta ,  mentre  roverfciando  il  braccio 
con  la  mano  dietro  il  capo  ,  ftringe  il  ferro  per  ribattere  il  corderò , 
che  fra  le  branche  lo  calpefta  ,  ed  efprime  l'orrore ,  e  lo  fdegno ,  ag- 
grinzando la  fronte ,  e  le  ciglia  :  onde  quefto  gruppo  nella  varietà 
degP  incontri ,  che  fi  agitano  ad  un  tempo  ftefTo  ,  commove  l'occhio 
ad  ammirarli .  Vederi  apprefìb  un  foldato  à  piedi  con  la  celata  in  ca- 
po ,  nel  refto  quali  ignudo,  il  quale  urtando  l'inimico  ,  gli  preme  la 
tempia,  e  l'elmo  fopra  l'anca  di  un'altro  cavallo  proftrato  à  terra ,  e 
nel  tempo  iftefTo  abballa  la  punta  della  fpada  per  trapalargli  la  gola , 
Non  però  coftui ,  ancorché  vinto  ,  ed  oppreflb  ,  cede  alla  vittoria  , 
refpingendo  il  vincitore,  e  follevando  quanto  può  il  pugnale  per  tor- 
re di  vita  chilo  preme  à  morte.  Non  lungi  unCavaliero  cade, tra- 
fitto il  ventre  da  un'afta ,  e  cadendo  11  rattiene  con  una  gamba  fo- 
fpefa  su  la  groppa  del  cavallo ,  ed  appigliandoli  con  una  mano  al 
crine ,  con  l'altra  muove  il  ferro  contro  il  feritore  ,  che  trafportato 
avanti  dal  corderò ,  fi  volge  indietro ,  ritirando  l'afta  immerfa  nella 
ferita .  Ma  fra  le  ftragi ,  e'1  conflitto  cangiali  la  fierezza  nella  com- 
miferazione  di  un  vecchio  Padre ,  il  quale  avendo  riconofeiuto  il 
figliuolo  giovane  Alfiere  morto  ,  e  diftefo  con  l'infegna ,  piegali  con 
un  ginocchio  à  terra ,  ed  abbraccia  il  corpo  efangue  ,  per  non  lafciar- 
lo  infepolto  $  e  ben  s' intende  la  gravezza ,  e'1  pefo  delle  caden- 
ti membra ,  mentre  il  padre  nel  follevarlo  di  fotto  il  fianco  ,  al- 
zandoli la  fpalla ,  pende  il  braccio  ignudo,  e  fi  abbandonala  tefta 
su  l'altro  braccio  diftefo  à  terra ,  rallentante  le  dita  della  mano  nel  ri- 
tenere l'infegna . 

Quefte  due  figure  fono  collocate  avanti  nella  prima  veduta . 
Scorrono  intanto  le  truppe  à  cavallo,  che  feguono  l'Imperadore  vit- 
toriofo ,  portando  l'infegne  ,  e'1  veflillo  rifplendente  del  facrofanto 
fegno  della  Croce  al  fuono  di  longhe ,  e  di  ritorte  tube  ,  che  empio- 
no il  Cielo  di  faufti  concenti ,  tanto  che  la  pittura  ci  fa  fentire  la  vit- 
toria, ed  il  trionfo.  Sourafta  Coftantino  à  cavallo  prefìb  la  ripa  del 
Tevere ,  ed  al  fuo  apparire  cadono  i  Vinti  proftrati  da  ogni  parte ,  e 
dalle  fponde  precipitano  nell'acque  .  Muover!  egli  in  atto  magna- 
nimo, edaugufto,  e  vibra  l'afta  fulminante  frà'lfangue,  eie  mor- 
ti, aprendoli  il  fentiero.  Volge  in  profilo  il  volto  di  grazia  divina  fein- 
tillàrìte,  bionda  èia  barba,  cinto  il  crine  di  corona  di  raggi ,  e  tut- 
to eroico  è  il  moto ,  e'1  portamento  .  Si  accrefee  il  pregio  al  fulgóre 
dell'^armi ,  su  1  torace  d'oro  fi  diffonde  aureo  il  paludamento ,  il  qua- 
le 


le  fuentolando  indietro ,  fembrache  aura  celcfte  fopra  di  ini  fpiri ,  e 
e(ì  diffonda.  Il generofo  deftnero  alfuono  delle  trombe  pare  che 
annitrifea  alla  vittoria ,  ed  alle  palme ,  e  iollevando  le  zampe  avanti , 
calpefta  su  l'arena  li  vivi ,  e  gli  eftinti .  Tra  le  abbattute  fchiere  un 
giovane,  armato  di  corazza  il  petto,  efanimato pende  col  fianco  dal- 
la fponda ,  ed  abbandonando  una  mano  su  l'acque ,  travolge  l'altra 
dietro  i  capelli ,  nuotando  l'elmo  caduto  dalla  fronte .  Un'altro  ap- 
pretto ritenendoli  ancora  in  vita  con  una  gamba  su  la  ripa ,  fo  (pende 
l'altra  in  aria ,  e  sbalza  dentro  l'onda }  nel  cadere  efpone  il  dotto  ar- 
mato ,  ed  impugnando  (opra  il  capo  lo  feudo  alla  difefa  con  la  fìni- 
ftra,  diftende  la  delira  col  pugnale  nel  fiume,  vicino  ad  annegarli. 
Ma  intanto  che  l'Imperadorefcorre  fopra  alla  battaglia ,  giungono 
tre  Guerrieri  a  cavallo ,  e  gli  annunziano  la  vittoria ,  e'1  Tiranno  rovi- 
nato dal  ponte }  il  primo  di  coftoro  più  avanti  pare  che  parli ,  e  rac- 
conti ,  e  travolgendo  dietro  la  delira,  addita  Maffenzio ,  che  va  fottp 
col  cavallo ,  e  fi  affonda  .  Al  volgerli  di  coftui  feopronfi  alquanro 
gli  altri  due  Guerrieri,  li  quali  diffondono  al  pari  le  mani ,  e  ftringono 
ne'  capelli  tronche  le  tede  di  due  prigioni ,  moftrando  à  Coftantino 
vinti  T  e  disfatti  i  feguaci  del  Tiranno .  Altri  più  avanti  à  piedi ,  ed 
à  cavallo  perfeguitando  i  fuggitivi,  li  arreftano  con  una  mano  al  cri- 
ne ,  (tendendo  con  l'altra  il  ferro  per  troncarli }  ma  più  di  ogn'altro 
afpetto  viene  eccitata  la  villa  allo  (pettacolo  di  MalTenzio  per  giufto 
caftigo  del  Cielo  precipitato  a  morte  :  fi  riconofee  alla  corona  ,  ed 
al  manto  ,  ed  in  vano  cerca  trovare  fcampo  su  la  vicina  fponda ,  fom- 
mergendofi  il  dcftriero  fcofTo  dalla  rovina ,  ed  affaticato  dal  pelo . 
Nel  follevare  le  zampe  avanti  per  forgere ,  abbandona  il  petto ,  e'1 
collo  indietro  con  la  teda  agitata,  ed  anelante ,  affondandoli  la  grop- 
pa ,  e'1  doffò  fenza  riparo }  onde  MalTenzio  difpcrato ,  e  confufo , 
fommergendofi  anch'egli ,  nel  cadere  fi  rattiene  in  vano  alla  briglia , 
ed  al  collo  del  cavallo,  e  quanto  più  forte puote  l'abbraccia,  e  lo 
ftringe  .  Così  da  fpavento  prefo  ,  e  da  penofo  fdegno  apre  egli  ama- 
ramente le  labbra ,  digrigna  i  denti ,  aggrava  le^ciglia ,  ed  increfpa 
la  fronte,  precipitando  al  fondo  .  Ma  quali  la  vittoria  venga  dal  Cie- 
lo prometta  à  Coftantino,  muovonfi  per  l'aria,  e  su  le  nubi  tre  An- 
gelici Guerrieri ,  che  vibrando  le  fpade  al  caftigo,  additano  MalTen- 
zio co'  foci  agitato ,  ed  ingojato  dall'onde .  Non  cetta  l'orrore ,  e  lo 
feempio  ne'  feguaci  del  Tiranno  ,  li  quali  fenza  ajuto ,  e  riparo  feep 
infieme precipitano  à morte.  Dietro  diluì  fi  abbandona  un'armato 
trafportato  dall'onde  infieme  col  cavallo ,  il  quale  nel  fommergerfi , 
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efce  appena  con  la  tefta  dall'acqua ,  e'1  Cavaliero  traendo  fuori  la 

fpalla ,  con  una  mano  imbraccia  la  targa  (opra  il  capo  per  ripararli 
dalle  percoffe ,  e  diftende  l'altra ,  abbandonata  la  briglia .  Più  fopra 
fi  accrefce  ilconfufo  tumulto,vedendofì  un  foldato  armato  difquam- 
me  il  dolio ,  il  quale  per  trovare  fcampo  ,  entrato  in  una  barca  ,  vien 
ributtato  fuori ,  e  percolici  da  due  altri ,  che  di  dentro  lo  difcacciano , 
ed  intanto  ch'egli  refpinge  uno  di  loro-,  e  fi  ripara  dal  colpo  della 
fpada ,  viene  abbracciato  dietro  da  un'altro  mezzo  fommerfo  nel  fiu- 
me ,  il  quale  fi  attacca  alle  fue  {palle ,  e  fecoin  giù  lo  tira  tanto ,  che 
l'infelice  fi  rattiene  appena  con  la  piegatura  delle  gambe  su  l'orlo  del 
legno  ,  ed  in  tal  modo  viene  agitato  da  due  fuenture  ò  di  perire  per- 
coffo  dal  ferro  ,  ò  vero  afTorbito  dall'onde  .  Più  fopra  nell'ifteffo  peri- 
elio vengono  agitati  altri  in  una  barca  vacillante,  equefti  fi  difen- 
dono da  alcuni  Arcieri ,  che  dalla  ripa  contro  di  loro  fcoccano  faette , 
ed  in  tanto  che  fi  riparano  con  gli  feudi ,  non  ben  reggendo  il  picciol 
legno  al  moto,  edalpefo,  fifolleva,  e  fi  affonda.  Lungi  appari- 
feonotrè  archi  del  ponte  Milvio,  e  vi  feorrono  fopra  le  vincitrici 
fchiere  à  piedi ,  ed  à  cavallo ,  vibrando  fpade ,  ed  afte  .  La  veduta 
fi  diftende  in  lontananza  tra  i  colli  del  Gianicolo ,  oggi  detti  di  Mon- 
te Mario . 

Colorì  Giulio  sì  grand'  opera  con  tanta  felicità  del  genio ,  e  fa- 
per  fuo  fublime  ,  che  la  conduffe  più  tofto  come  fua  propria ,  che  di- 
pendente  dall'ingegno ,  ed  invenzione  altrui  ,  attribuendoli  com- 
munemente  i  primi  fchizzi ,  e  difegni  à  Rafaélle,  compiti  da  eflb 
doppo  la  morte  del  Maeftro  .  Contuttociò  il  Vafari ,  al  quale  folo 
polliamo  ricorrere ,  ne  parla  con  incertezza ,  e  con  vario  racconto 
dell'uno,  e  dell'altro,  ora  lodando  gli  ftudii ,  e  l'erudizione  di  Giu- 
lio nella  forma  dell'opera  ,  ed  ora  facendolo  dipendente  da  gli  fchiz- 
zi ,  ed  invenzioni  di  Rafaélle  ,  Così  fcriffe  nella  vita  di  elfo  Giulio  : 
Si  portò  di  maniera  Giulio  in  quefi  opera ,  che  per  sì  fatta  forte  ài 
battaglie  ella  e  fiat  a  gran  luce  a  chi  ha  fatto  cofe  fmiili  dopo  di  luiy 
il  quale  imparò  tanto  dalle  colonne  amiche  di  T'rajano,  e  di  Antoni* 
no,  che  fono  in  Roma,  che  fé  ne  valfe  molto  ne  gli  abiti  de*  fidati , 
ne  II'  armature  ,  infegne  ,  Jleccati ,  arieti ,  ed  in  tutte  /'  altre  cofe  di 
guerra  ,  che  fono  dipinte  in  quella  fata  }  E  nella  vita  del  Fattore  Gio: 
Francefco  Penni  così  parla  :  Venne  a  morte  Rafaélle }  Giulio  Roma- 
no ,  e  Gio:  Francefco  fuoi  difcepoli  finirono  in  compagnia  l'opere ,  che 
di  Rafaélle  erano  rimajìe  imperfette ,  e  particolarmente  quelle  ,  eh' 
egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del  Papa ,  efinilwente  nella] ala 
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grande  del  Palazzo ,  dove  fono  di  mano  di  qttefti  due  le  Storie  di  Co- 

Jìantino  con  buonijjime  figure ,  condotte  con  bella  grazia ,  e  maniera  , 
ancorché  l'invenzioni,  e  gli  fchizzi  dell' ijìorie  venijjero  in  gran  par- 
te da  Rafaelle .  Conferma  ciò  un  difegno  della  battaglia  originale 
di  mano  di  Rafaelle  veduto  in  Bologna  da  Andrea  Sacchi  nel  Tuo 
paffaggio  in  Lombardia,  e  da  elfo  commendato,  la  cui  autorità 
fia  valevole  a  torre  la  queftione  .  Ma  ancorché  lì  doni  l'invenzione  à 
Rafaelle,  grandilìima  nondimeno  è  la  gloria  di  Giulio  in  avere  ap- 
propriata quell'opera  al  fuo  nome  nel  condurla  mirabilmente  da 
pochi  tratti  di  penna  alla  più  grande  imitazione  di  natura ,  con  sì 
gran  copia  di  figure  ,  ed  in  effe  tanta  varietà  di  moti ,  e  di  paffioni , 
che  ben  dimoftra  un'idea  fuperiore  ad  ogni  altra,  benché  fecondifli- 
ma .  Ed  al  certo  che  nel  rapprefèntarle  in  pittura ,  egli  non  dipinge , 
ma ,  fé  è  lecito  dire  ,  combatte  col  pennello  ;  poiché  oltre  la  forza  de* 
combattenti ,  che  in  terra ,  ed  in  acqua  empiono  il  campo  con  vi- 
viifime  efprefTìoni ,  non  poflbno  lodarli  à  baftanza  l'armi ,  i  fregi , 
gli  antichi  ornamenti ,  e  le  belliffime  forme  de'  cavalli  difpofti  à  gì' 
incontri ,  ed  à  gli  afTalti .  La  qual  lode  s'avanza  non  folo  per  le  forme 
loro  perfette ,  ma  per  vederli  introdotte  in  quefta  grande  fcuola  pri- 
ma di  ogn'altro  dopo  gli  Antichi .  E  fé  bene  il  maeftro  Rafaelle ,  e 
Giulio ,  e  gli  altri  fuoi  difcepoli  pofero  grandi/limo  ftudionell'imita- 
re  i  marmi  degli  archi,  e  delle  colonne,  contuttociò  piùazzione,  e 
più  ampio  campo  lì  contiene  in  quefta  battaglia ,  che  nell'Antoni- 
na, enelIaTrajana,  ove  fono  fcolpite  le  guerre ,  e  vittorie  di  Tra- 
jano ,  e  di  Antonino  .  Onde  la  preiente  battaglia  refta  da  paragonarli 
folo  alla  fama  di  Polignoto ,  di  Apelle  ,  e  degli  altri  Greci  più  cele- 
bri, di  cui  folo  rimane  il  grido.  Il  che  potrà  giudicarli  dall'occhio 
erudito  anche  di  quelli ,  che  dimorano  lontani  da  Roma  nelle  mol- 
te copie  tralportatein  varie  Regioni ,  e  nella  commodità  delle  ftam- 
pe,  ed  impreiììoni  di  efifa  battaglia  efpoftada  Pietro  Aquila  ne' fuoi 
difegni ,  ed  intagli ,  e  negli  altri  di  Pietro  Santi  Bartoli ,  che  ha  arric- 
chito i  Musèi  co'  fuoi  difegni  ancora  ,  ed  intagli  delle  cofe  antiche. 
Ma  fra  le  lodi  di  Giulio  non  tralafciaremo  di  avvertire  quello ,  che  gli 
è  ftato  oppofto  in  elfa  battaglia  ,  qualmente  egli  l'abbia  colorita  trop- 
po tinta  di  nero,  ed  alquanto  alpra  ne' dintorni,  e  come  il  troppo 
ufo  del  nero  alle  fue  opere  viene  imputato.  Contuttociò  effendomi 
più  volte  trasferito  al  Palazzo  Vaticano  con  Nicolò  PufTìno  Pittore  di 
perfetto  fapere ,  e  giudizio  ,  e  perfettamente  inftrutto  nella  maniera 
di  Rafaelle  da  lui  praticata  in  tutta  la  fua  vita,  nel  contemplare  la 
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battaglia,  ho  da  elfo  udito  eiTergli  grata  queJl'a(prezza  non  difeonve- 
niente  alla  fierezza  d'un  gran  combattimento ,  ed  all'impeto ,  e  furo- 
re de'  combattenti .  Refta  ora  che  accenniamo  (blamente  l'altre  ifto- 
rie  della  medefìma  Sala  ,  incominciando  dal  battefìmo  di  Co- 
ftantino ,  toccando  leggiermente  le  fue  parti ,  la  quale  iftoria  è  nell' 
altra  tefta  della  Sala. 

Battefìmo  di  Coftantino. 

LA  bruttura  del  moderno  battifterio  dedicato  alla  memoria  di 
Coftantino  ,  &  al  Tuo  battefìmo  ,  none  diflìmile  dall'antica  qui 
dipinta,eilendo  circondata  da  un  portico  ottangolare  di  colonne  gra- 
nite ,  oggi  di  porfido ,  follevato  da  quattro  fcaglioni  di  marmo,  per 
cui  (ì  difcende  fotto  al  lavacro .  Fra  due  porte  nel  mezzo  è  collocato 
un  nicchio ,  e  fopra  rifplende  il  foffitto  di  legno  dorato  parimente 
ottangolare  ,  e  fotto  nel  piano  inferiore  Ci  agita  l'azzione  delle  figure 
efpofte  alla  metà  del  portico  .   Sopra  il  primo  grado  di  marmo  nel 
mezzo  foprafta  il  Santo  Pontefice  Silvestro ,  il  quale  diftende  una 
mano  al  foglio  di  un  libro  retto  dietro  da  un  Chierico,  in  cui  è  fcritta 
Ho  die  falus  Urèi ,  &  Imperio  fatta  ejì  .   Con  l'altra  mano  tiene 
una  tazza,  e  verfa  l'acqua   battefimale  (opra  Coftantino  .   Inclinali 
egli  nudo  con'un  ginocchio  piegato  a  terra,  con  le  braccia  al  petto 
e  col  volto  dimefTo ,  e  divoto  ,  per  mondarli  col  divino  Sacramento, 
ed  intanto  alle  fue  (palle  aflìfte  un  Chierico  con  un  mantile  (piegato 
per  afciugarlo  doppo  il  bagno  .  Vedefi  incontro  un  Diacono,che  tie- 
ne in  una  mano  un  vafo  con  l'ampolle  de  gli  olii  facri ,  &  inclina  l'al- 
tra (òpra  un'urna  d'argento,  follecito  al  lavacro .  Nel  piano  fuperiore 
fra  le  colonne  allìftono  le  guardie  ,  e  concorre  il  popolo  ,  fcorgendoft 
un  Padre,che  conduce  uno  per  mano  due  figliuolini  a  battezzarfi.Più 
lungi  alla  diftanza  del  nicchio  apparifcela  Croce  del  Crocifero,  e'1 
baldacchino  del  Pontefice,  e  di  qua,  e  di  là  due  Chierici  con  due  can- 
delieri ;  dietro  l'Imperatore  affifte  un  Paggio  fedente  Copra,  i  gradi 
alla  cuftodia  dell'armi,  elmo,  corazza ,  e  fpada ,  e  vicino  le  colonne  da 
ciafcun  lato  (là  in  piedi  un  Perfonaggio  ritratto  in  abito  nobile  :  l'uno 
coronato  di  corona  radiata  con  la  mano  al  fianco ,  l'altro  veftito  di  un 
rubbone  negro,  addita  l'azzione,  e  guarda  avanti .  Sotto  quefto  fi  leg- 
ge Lavacritm  renafcentis  vita  C.  Val.  Conjìantini .  Sotto  l'altro  è  no- 
tato il  nome  di  Papa  Clemente  VII. ,  che  perfezzionò  il  battifterio  . 
Qlemens  VH-  Pont. Max.  à  Leone X.  cozzimi  confumavir.  MDXXlV, 
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Donazione  di  Coftantino, 

NElla  quarta  iftoria  incontro  la  battaglia  viene  efpreflfa  la  dona- 
zione di  Coftantino,  come  è  antica  fama  che  egli  donale 
alla  Chiefa  la  Città  di  Roma  per  refidenza  del   Vicario  di  Cri- 
(lo.  Rapprefentafi  la   Bafilica  vecchia  di  San  Pietro  nobilitata  da 
magnificentifTimo  ordine  di  colonne  compofte  alla  ftruttura  de'  por- 
tici dell'antiche  Bafiliche .  Siede  il  Santo  Pontefice  Silveftro  nel  fo- 
glio fotto  il  baldacchino  aflìftito  dal  Clero  ,  e  dalle  Guardie  ,  e  dalla 
frequenza  del  Popolo  Romano  concorfo  all'azzione  .  L'Imperadore 
Laureato  piegando  un  ginocchio  Copra,  il  foglio  pietofamente  eoa 
una  mano  al  petto ,  coni'altra  porge  al  Pontefice  il  fimolacro  d'oro  di 
Roma ,  ch'è  una  piccola  ftatuetta  armata  ,  come  fi  vede  nelle  meda- 
glie ,  e  nello  feudo  di  efìfa  leggefi  S.  P.  QJ3..  ch'è  l'ufato  titolo ,  e  no- 
me del  Senato  ,  e  Popolo  Romano  .  Il  Pontefice  all'incontro  accom- 
pagnando l'atto  dell'Imperadore  ,  con  una  mano  prende  il  fìmola- 
cro ,  con  l'altra  benedice  Coftantino  .  Sta  attento  il  Popolo  à  quella 
azzione,riguardando,  &  additando  Silveftro,  e'1  pietofo  Imperadore, 
concorfi  huomini ,  e  donne  dentro  la  Bafilica ,  e  nel  portico  fra  le  co- 
lonne ,  alzandofi  altri  in  punta  di  piedi ,  e  diftendendo  altri  anfiofa- 
mente  il  volto  per  vedere  ,  ove  è  naturalismo  l'atto  di  un  Lanzo,  che 
con  l'alabarda  fpinge  in  dietro  il  Popolo,  che  fi  avanza  .  Dietro  l'Im- 
peradore  vi  fono  i  Conti ,  e  Signori  della  dia  Corte ,  fra  quali  un  vec- 
chio con  la  Croce  di  Cavaliero  al  petto,  che  è  il  ritratto  del  gran  Mae- 
ftro  dell'Ordine  di  San  Giorgio  della  famiglia  Flavia  ,  che  fi  tiene  in- 
ftituito  da  Coftantino.  Avanti  la  Tribuna  è  collocato  l'antico  Alta- 
re foprail  fepolcro  de' Santi  Apoftoli Pietro  ,  e  Paolo, ove apparifee 
una  ferrata .  Nel  Presbiterio  fono  figurati  Preti,  e  Cantori,  circonda- 
to in  quadro  da  colonne  tortuofe  di  marmo ,  che  communemente  fi 
credono  trafportateà  Roma  dal  Tempio  Gerofolimitano ,  ardendo- 
vi lampade  d'oro ,  e  candelabri .  Dietro  l'Altare  è  fituata  la  Tribuna 
nella  tefta  della  Bafilica ,  ove  doveva  collocarli  la  Sedia  Pontificia  in 
quella  folennità-,  ma  il  Pittore  l'elpofe  fuori  di  effa  Tribuna  della  Ba-. 
filica,  per  dare  fpazio  alle  figure  ,  edalla  vifta.  Dal  lato  iftefib  à  de- 
ftra  ,  e  nel  piano  principale  è  figurato  un  Giovane,  che  rattenendofi 
con  un  braccio  alla  prima  colonna ,  fi  ftende  avanti  per  vedere  con 
bellifiima  attitudine:  foprala  colonna  ifteffa  è  affilio  un  foglio  con 
lettere  ,  che  alludono  all'editto  di  Coftantino  à  favore  de'  Criftiani  : 
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Jam  tandem  Chrìfium  liberi  prqfiteri  licet .  A'  fìniflra  al  pari  dell'altra 
colonna  vedefì  un  nobil  ritratto  di  Personaggio  in  piedi  in  giovani- 
le afpetto ,  veflito  all'ufo  di  quel  tempo,  col  Derettone  in  capo  ornato 
di  piume ,  e  con  le  mani  alla  guardia  della  fpada  }  e  fopra  la  colonna 
ifleiTa  leggefì  l'altro  motto  ;  Ecclejìa  dos  a  Gonfiammo  tributa . 

Quanto  alla  collocazione  di  quelle  quattro  iflorie,  la  battaglia, 
come  fi  è  detto  ,  è  figurata  in  un'arazzo  appefoal  muro,  l'altre  tre  ap- 
parirono prefenti  agli  occhi  de'  riguardanti .  Lo  fpartimento  deli' 
ornato  è  difpoflo  con  nobil'ordine ,  ricorrendo  fotto,  ed  al  piano ,  co- 
me nelle  camere  ,  un  bafamento  finto  di  marmo ,  nel  quale  per  ogni 
canto  fono  difpofle  donne  Cariatidi  a  due  ,  à  due,  col  capitello  in  ca- 
po, foflenendo  la  cornice.  Sollevano  quefl e  una  mano  al  capitel- 
lo ,  ed  abballano  l'altra  ad  uno  feudo  ,  ed  arme  della  famiglia  Medi- 
ci,  e  da  un  capitello  all'altro  pende  un  fellone  con  l'altra  imprefa  dei 
Diamante,  imprefa  della  medefìma  Famiglia . 

Fra  le  Cariatidi  ifleffe  fono  tramezzate  iftorie  gialle  finte  di 
bronzo,  le  quali  alludono  alle  quattro  grandi  fuperiori .  Al  parla- 
mento di  Coflantino  a'  foldati  corrifpondono  gli  efercizii  militari ,  e 
la  caflrametazione  nel  fabricare  il  vallo ,  e  gli  fleccati  ad  imitazione 
della  Colonna  Trajana ,  ed  Antonina .  Sotto  la  battaglia  vi  è  Coflan- 
tino coronato  dalla  Vittoria ,  figuratovi  il  Tevere ,  e  lungi  il  ponte 
con  huornini ,  e  cavalli  morti ,  e  fommeriì  nel  fiume  ,  e  su  la  fponda . 
Fu  ingegnofìffimo  concetto  di  Giulio ,  ancorché  elpreflo  in  picciole 
figure  lontane ,  il  rapprefentarvi  quei  primi  fantifTlmi  Crifliani ,  che 
fcalzi ,  e  difeinti  in  lunghi  crini  efeono  fuori  dalle  afeofe  grotte  ,  afìl- 
curati  dalla  pietà  di  Coflantino }  altri  portano  fuori ,  ed  a  vifla  le  Cro- 
ci, altri  baciano  la  terra  bagnata  dal  fangue  de' fanti  Martiri,  altri 
diflendono  le  mani  in  varie  efpreffioni  di  vote ,  e  di  gioja .  Con  quella 
piccola  ifloria  due  altre  fé  ne  accompagnano  ,  nell'una  ve.defi  la  for- 
ma della  Tefludine  nell'affalto ,  nell'altra  l'ufo  della  Balilla  ,  ò  Cata- 
pulta carica  di  faette .  ApprefTo  vedefì  la  metà  di  un'ornatiflìma  na- 
ve con  un  foldato  ,  che  porta  il  capo  di  MafTenzio  affilio  ad  un'^afla . 
Sotto  l'ifloria  del  battefimo  di  Coflantino  fi  rapprefenta  l'edificazio- 
ne della  Bafilica  Vaticana.  San  Silveflro,  che  riguarda  la  pianta 
dell'edificio ,  fotto  la  cui  figura  è  ritratto  Papa  Clemente  ,  e  l'Archi- 
tetto, che  addita  il  foglio ,  vogliono  che  fia  Antonio  da  San  Gallo  Ar- 
chitetto della  fabrica .  Vi  fono  i  fabbri  intenti  à'  loro  uffici ,  e  tra  di 
effi  alcuni ,  che  edificano  il  fepolcro  de'  Santi  Apolloli  Pietro  ,  e  Pao- 
lo fra  quattro  colonne ,  comprefevi  le  reliquie  ne' loro  bufli .  Sotto 
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la  quarta  iftoria  grande  della  donazione  ne'vani  laterali  del  camino  da 
un  lato  vedefìCoftantino  genufleflb  avanti  San  Silveflro,che  lo  bene- 
dice, e  Sant'Elena  ,  che  fa  fcavare  la  Croce  .  Dall'altro  lato  il  medefi- 
mo  Sii  vcftro,  che  lega  il  Drago .  Coftantino,  che  abbraccia  la  Madre 
Elena  nel  ritorno  di  Gerufalemme .  San  Gregorio  intento  à  fcrivere 
l'Omilìe  ,  e  l'altre  fue  opere  .  L'abbattimento  degl'Idoli  de'  Gentili . 
Nella  groflezza  di  una  delle  feneftre  è  dipinta  l'imprefa  di  Cle- 
mente Settimo,  un  globo  candido  oppofto  al  Sole  col  motto  :  Canàor 
ilUJus,h  quale  imprefa  viene  efprefTa  da  quattro  Vergini  alate, ò  Vit- 
torie} due  di  loro  dipingono,  e  fcolpiicono  in  due  feudi ,  la  terza  tiene 
il  globo  fofpefo  al  folar  raggio  ,  che  trapafTa  l'ifteffo  globo  illefo,  la 
quarta  Vergine  fcrive  fotto  il  motto  ,  tutte  in  vaghiilìme  attitudini 
difpofte  .  Nell'altra  feneftra  col  Tevere  fono  dipinti  li  fiumi ,  e  le  Na-> 
jadi  dell'Appennino  ,  che  fopraftano  su  l'altezza  de'  monti ,  ed  inon- 
dano i  campi ,  rendendoli  incolti ,  e  perigliofi  a'viandanti  nel  paflag- 
gio  della  Tofcana,  riparati  dal  Pontefice.  Vi  è  finta  Cerere,  che  ritor- 
na alla  coltura ,  portata  nel  fuo  carro  da'  ferpenti .  Vedefi  un  Corne- 
rò feorrer  ficuro  per  la  via,e  sferzar  il  cavallo.  La  maggiore  delle  Naja- 
di  ha  in  capo  un  Sparviero  col  Diamante,  imprefa  di  Cafa  Medici . 

Sopra  il  bafamento  per  ogni  canto  della  Sala  fono  ripartite  entro 
nicchi  figure  di  Pontefici  noti  per  fantità,  li  quali  feggono  fotto  il  bal- 
dacchino: Pietro,Damafo,  Leone,  Gregorio,  Silveftro,  ed  altri .  Ciaf- 
euno  di  effi  viene  accompagnato  da  due  Angeli ,  che  reggono  loro  il 
manto  ,  ò  vero  il  libro ,  ed  in  altro  modo  aflìftono ,  e  dalle  bande  del 
nicchio  feggono  due  virtù  fotto  pilaftri,  su  li  quali  follevanfi  due  fan- 
ciulli con  le  braccia  piegate  (opra  il  capo  ,  tenendo  l'imprefa  di  Cle- 
mente ,  e  di  Cafa  Medici ,  che  è  un  Giogo  col  motto  :  Suave  » 
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DI  AMORE,  E  PSICHE 

DIPINTA 

DA  RAFAELLE  D'URBINO 

Nella  Loggia  detta  de*  Chigi ,  oggi  del 

Sereni/}.  Signor  Duca  di  Parma , 

in  Roma  alla  hangar  a . 

DESCRITTA  DA  GIO;  PIETRO  BELLORI 

Con  l'aggiunta  d'alcuni  ragionamenti  fpecialmente 

in  onore  del  medefimo  Rafaelle, 

e  delle  fu  e  opere  . 

AW  Altezza  SereniJJlma 
d   l 

FRANCESCO  FARNESE 

DUCA  DI  PARMA ,  E  PIACENZA . 
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DI  AMORE,  E  PSICHE 

INTRODU  ZZIONE. 

ON  l'immenfità  delle  fabbriche  ,  non 
la  moka  profufione  dell'oro  giovano  ad 
un  Principe  per  render  fplendore  à  fé 
fìelfo,  e  lafciare  a'  pofteri  l'efempio  del- 
la fiia  munificenza  •  poiché  fé  l'opera 
magnifica  è  priva  dell'indurirla  de'  no- 
bili Artefici ,  non  ha  potere  alcuno  di 
tirare  gli  occhi  ad  ammirarla ,  ma  folo 
refta  alla  villa  in  orientazione  delle  ric- 
chezze, e  de'tefori  confumati  in  vano.  Il  Tempio  d'Efefo  non  fu 
celebre  per l'immenfa grandezza,  ma  Dinocrate  celebre  Architet- 
to ,  e  l'arte  de'  più  illufori  Scultori  lo  refero  ammirabile  •  ove  le  gran 
Piramidi  di  Merari  con  infano  flupore  dimollrano  finora  la  vanità 
dei  Rè  di  Egitto,  e  la  fuperbia  di  avvicinarli  co' loro  fepolcri  al 
Cielo .  Ma  fenza  fermarci  negli  antichi  tèmpi ,  ci  giovani  ora  la  me- 
moria immortale  di  Agoftino  Chili  nobilillimo  Cittadino  della  Se- 
nefe  Republica,  il  quale  con  regio  animo  formontando  la  privata 
fortunali  lafciò  della  fua  religioni  pietà  fempre  memorabili  efempi, 
non  con  l'alterezza  de'pre2Ìofi  marmi ,  ma  con  la  rarità  dell'arte  del 
più  fublime  artefice  Rafaélle  .  Imperoche  Agoftino  dimorando 
nella  Corte  di  Roma,  e  godendo  il  favore,  prima  di  Papa  Giulio  Se- 
condo, dopo  di  Leone  Decimo,  con  la  dignità  de'  fuoi  fplendidi  co- 
ftumi  fi  conciliò  l'amore ,  e  la  ftima  di  tutti  li  Prelati ,  e  di  buomini 
onorati  per  virtù,  e  per  dottrina ,  de'  quali  più  di  ogn'altro  abbondò 
quell'aureo  fecolo  .  Tra  quelli  fu  egli  afièzzionatiiTirno  à  Rafaélle  , 
partecipando  (eco  la  gloria-di  tré  ftupendiifime  opere,  che«)n  la  fa- 
ma di  sì  gran  d'Artefice  fanno  durare  infìeme  il  fuo  nome .  L'ima  s' 
ammira  nella  Chiefa  di  S.Maria  del  Popolose!  è  la  fontuofa  Cappel- 
la dedicata  alla  Vergine,  con  profufa  munificenza  edificata  dal  me- 
defimo  Agoftino ,  ricca  in  vero  di  marmi  peregrini ,  ma  molto  più 
preziofa  per  l'arte  di  Rafaelle,non  folonell'architettura,ene'  difcgni 
de'Mufaici ,  ma  ancora  ne' modelli ,  e  nel  pulimento  della  ilatua  di 
Giona,frà  le  moderne  la  più  perfetta,rendendofi  quello  Artefice  glo- 
riole) 


6r 

riofo  in  tutte  tre  Je  arti.  Uluiìre  ancora  è  la  pietà  di  Agoflino ,  e'1  pre- 
gio infieme  di  Rafaelle  nell'altra  Cappella  di  S.Mauia  della  Pace,  ove 
li  Profeti ,  e  le  Sibille  afflate  da  divino  (pirito ,  vaticinano  nel  colore . 
"Noi  tralafciando  ora  le  forme  di  quelle  facre  imagini  à  più  divota 
contemplazione,volgeremo  il  pafib ,  e  lo  /guardo  alla  terza  opera  nel 
Palazzo  del  medeflmo  Agoflino ,  entrando  nell'aureo  portico  dipinto 
da  Rafaelle,e  fedendo  quivi  alla  menfa  degli  Dei  per  guflare  le  nozze 
di  Amore,  e  di  Pliche,  già  che  tanto  ci  concede  la  loro  imagine. 

Edificò  Agoftino  un'  eleganti/lìmo  palazzo  in  Roma  nella 
regione  di  Traftevere ,  di  cui  fu  Architetto  BaldafTarre  Senefe ,  e 
l'arte ,  che  lo  difpone ,  e  adorna ,  pare  che  contenda  con  la  vaghez- 
za naturale  del  fìto ,  per  renderlo  più  commendabile .  Dall'  Oriente, 
quali  in  augufto  teatro  ,  riguarda  Roma,  e  i  fuoi  colli  intorno  ,  e  con 
gli  orti  Efperidi  di  Tempre  verdi  aranci ,  carichi  di  pomi  di  oro  ,  alle 
ripe  del  Tevere  fi  diftende.  Dall'  Occafo  vagheggia  le  deliziofe  falde 
del  Gianicolo  in  bofehereccia  lcena,e  d'ogn'  intorno  ben  lungi  fpazia 
la  villa  .  Quivi  su  la  via  della  Lungara  fi  offerifee  il  Palazzo  coli'  au- 
reo portico ,  ò  loggia  in  cinque  archi  co'pilaflri,che  reggono  la  volta. 
Altrettanti  incontro  fono  flnti,e  rifaltati  su  '1  muro,  e  due  in  ciafeuna 
tefta .  Ne'  triangolò  vero  peducci  fra  l'uno ,  e  l'altro  arco  fono  co- 
lorite figure  maggiori  del  naturale  appartenenti  alle  favole  di  Pliche^ 
e  nelle  lunette  fi  aggirano  varii  Amoretti  volanti ,  li  quali  portano  le 
fpoglie  degli  Dei  per  trionfo ,  e  gloria  di  Cupidine  ,  à  cui  la  loggia , 
e  l'opera  è  dedicata  .  Nella  fommità  della  volta  fono  finti  due  grandi 
arazzi ,  che  riempiono  tutto  il  vano  }  nell'  uno  fi  rapprefenta  il  Con- 
cilio degli  Dei,nell'  altro  il  convito,  e  le  nozze  di  Amore,  e  tutte 
fono  figure  grandi  fopra  la  proporzione  naturale .  Noi  cominciaremo 
prima  da  gli  Amori  coloriti  nelle  lunette,  e  feguitaremo  apprefifo  le 
figure  de*  triangoli ,  e  nell'  ultimo  li  gran  componimenti  de  gli  araz- 
zi \  Si  che  entrando  nella  loggia ,  volgiamoci  à  mano  fìniflra . 

Amore  vincitore  con  li  trofei  di 
tutti  gli  Dei . 

E  fpoglie  degli  Dei ,  che  gli  alati  fanciulli  portano  per  il  Cielo 
in  trionfo ,  rapprefentano  il  valore,  e  la  nobiltà  dello  fpofo  Cu- 
pidine ,  che  celebra  le  nozze  ,  e  '1  convito  .  Sono  quelli  fuoi  minori 
fratelli  nati  di  una  iflelfa  madre  Venere ,  e  volano  per  l'aria,  formon- 
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66 
tando  le  nubi  per  far  riconofcere  à  Pliche  i  pregi  del  marito ,  che  do- 
mina le  ftelle ,  e  gli  Elementi . 

Cominciandoli  dalla  tefta  finiftra  della  loggia  all'  entrata,  nel- 
la prima  lunetta  vedefi  uno  di  loro  fchiera,  il  quale  piegandoli  per 
l'aria  ,  con  una  mano  tiene  l'arco  ,  volge  l'altra  fopra  la  faretra  pen- 
dente da  una  fpalla,e  col  dito  tocca  la  punta  di  uno  flraIe,accennando 
l'acutezza,e  la  puntura,con  che  Amore  trafigge,e  ferifce  fenza  riparo. 
A'  fuoi  piedi  fcherzano  due  lafcivi  pafferi . 

Nella  lunetta  compagna  il  primo  trofèo  de'  foggiogatiNumi  è 
quello  di  Giove ,  il  quale  più  volte  ferito ,  e  vinto  dalle  quadrella  di 
Amore,  trasformatoli  in  toro ,  ed  in  cigno ,  à  lui  cede  le  fue  fiam- 
meggianti faette .  Onde  un'altro  fanciulletto  compagno  porta  il  ful- 
mine ardente  su  le  {palle ,  abbracciandolo  dietro  il  collo  con  l'ima ,  e 
l'altra  mano .  Così  egli  fcherza ,  e  tratta  per  giuoco  incendii ,  ed  ar- 
dori, poiché  fono  più  cocenti  quelli,  che  Cupidine  avventa  con  la  fua 
face  fin  su  nel  Cielo,  e  contro  il  Tonante  .  Vedefi  fotto  l'aquila  fenza 
il  fulmine ,  difarmati  gli  artigli . 

Nella  prima  lunetta  dalla  finiftra  faccia  laterale  fegue  il  trofèo 
di  Nettuno  .  Mirali  un'  altro  dell'amorofa  fchiera,  il  quale  portando 
su  la  fpalla  il  gran  tridente ,  curva  per  giuoco  il  tenero  dono ,  quali 
egli  fenta ,  e  fi  affatichi  al  pefo ,  mentre  ad  Amore  nulla  è  pefante . 
Così  vantali  Cupidine  di  aver  tolto  lo  fcettro  al  Dio  del  mare ,  da 
lui  ora  in  Cavallo ,  ora  in  Montone  trasformato  •  e  fi  gloria  dell' 
imperio ,  che  tiene  ancora  nel!'  elemento  dell'acque  ,  le  quali  bollo- 
no d'amorofo  fuoco  .  Vola  per  l'aria  una  bianca  garzetta  con  alcio- 
ni apprelfo ,  che  amano  il  lido .         + 

Seguono  due  altri  fanciulli ,  l'uno  di  fopra  con  ambe  le  mani 
impugna  il  bidente  di  Plutone  ,  e  volge  la  punta  verfo  terra ,  quali 
voglia  fcuotere  il  centro  di  effa  per  l'imperio,  che  Amore  tiene  nel 
baffo  Regno,  avendo  alla  beltà  di  Proferpina  ammollito ,  e  vinto  il 
crudo  Rè  dell'  ombre .  L'altro  fanciullo  compagno  frena  fotto  il  tri- 
fauce  Cane  ,  il  quale  apre  una  bocca  à  i  latrati }  e  volano  intorno  pi- 
piftrclli,  ed  infaufti  notturni  uccelli. 

Dopò  le  maggiori  ipoglie  de'  tre  figliuoli  di  Saturno ,  fegue  un' 
alti  ero  garzonetto  ,  il  quale  difendendoli  lungo  per  l'aria  à  volo,  con 
una  mano  tiene  fotto  la  fpada  di  Marte,  con  l'altra  impugna  avanti 
lo  feudo  .  Sono  quelle  le  fpoglie  del  bellicofo  Dio ,-  poiché  Amore 
fpeffo  lo  difarma  con  la  beltà  di  Venere ,  e  fi  vanta  delle  vittorie  di 
quello  Dio  ,  eh'  è  Dio  di  vittorie  ,  e  di  trionfi  .  Veggonfi  fotto 
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due  falconi  rapaci ,  e  fieri  in  contrafegno  delia  violenza ,  e  rapacità 
di  Marte . 

Succede  apprelTo  un'altro  volante  Arciero}il  quale  folleva  fopra 
il  capo  la  faretra,e  J'arco,fpoglie  opime  del  Sagittario  Apolline.Gode 
Amore  più  di  quello  ,  che  di  ogn'  altro  Tuo  trionfo  in  memoria  della 
disfida  di  chi  di  loro  in  colpire  folle  il  più  polTente .  Amore  lo  trafifTe  , 
e  vinfe  con  la  beltà  di  Dafne  fuggitiva .  Vi  è  l'Ippogrifo  ad  Appol- 
line  confacrato . 

Termina  da  quello  lato  l'ultima  luna  con  un'  altro  Amoretto , 
il  quale  ritto  per  l'aria ,  con  la  delira  mano  porta  il  Caduceo  ,  con  la 
finiftra  il  Galero ,  ò  Ila  cappelletto  alato  di  Mercurio ,  follevandolo 
per  Tuo  maggior  vanto . 

Quelle  fono  le  fpoglie  del  melTaggierc  di  Giove ,  che  per  amo- 
re mutò  anch'egli  il  divino  fembiante  trasformato  in  capro .  Lo  fe- 
guitano  tre  garrule  loquaci  piche ,  le  quali  imitano  l'umana  favella , 
in  contrafegno  della  loquacità ,  e  facondia  di  quello  Dio  ,  la  cui  ver- 
ga s'impenna  con  l'ali  deH'iflefio  uccello . 

Trapalandoli  ora  all'altra  tefla  della  loggia  ,  fi  ofTerifce 
prima  il  trofèo  di  Bacco  ,  figuratovi  un'  Amore  ,  che  impugna 
il  tirfo  avvolto  di  pampini,  e  d'uve  rubiconde  .  Arfe  quello  Dio 
alla  beltà  di  Arianna,  e  di  sì  bd  foco  s'accefe  in  Cielo  corona  di 
ftelle . 

Nella  luna  compagna  un'  altro  Amore  tiene  con  ambe  le  mani 
la  fampogna  del  Dio  Pane,compofla  di  fette  canne  in  memoria  dell' 
amata  Siringa .  Osò  quello  ruflico  Nume  contendere  con  Apolline 
del  canto ,  e  per  beffa  del  Tuo  flolto  ardire ,  vi  è  dipinta  la  civetta 
fchernita  intorno  da  giocoli  uccelli . 

Seguono  l'altre  lune  della  faccia  delira  fopra  gli  archi  aperti 
all'ingreflo .  ; 

Nella  prima  è  dipinto  un  fanciullo,  che  con  funa,  e  l'altra 
mano  foflenta  fopra  il  capo  uno  feudo  di  acciajo ,  e  fopra  lo  feudo 
un'elmo  d'oro. 

Nella  feconda  il  compagno,  piegandoli  per  l'aria,  porta  un'  al- 
tro feudo ,  ed  un'  altr'  elmo  allacciato  ,  e  pendente  dal  braccio  , 
dupplicando  li  trofèi  di  Marte ,  e  degli  Eroi  guerrieri  foggetti  alle 
fue  armi . 

Veggonfi  apprelTo  le  fpoglie  di  Ercole  domatore  di  mollri 
domato  dalle  forze  di  Amore,  con  la  rocca  e  '1  fufo  cangiato  in 
feminil  fembiante  .  Due  teneri  Volanti  fomentandoli  su  l'ali ,  por- 

I     2  tano 


63 
tanola  clava  pcfante:  l'imo  abbraccia  il  manico  grave ,  l'altro  fot- 
tomette  il  collo  al  noderofo  tronco ,  reggendolo  dietro  con  ambe 
le  mani .  Verfo  di  loro  fi  volge  l'Arpìa  da  quefto  Eroe  abbattuta , 
e  vinta,  : 

Dopò  viene  portato  il  trofèo  di  Vulcano,  ed  un'altro  Amo- 
retto con  ambe  le  mani  abbraccia  le  forbici ,  e  '1  martello,  con  cui 
l'affumicato  Dio  fabbrica  nella  fua  fucina  dardi ,  e  faetce  à  Cupi- 
dine  ifteffo  ,  il  quale  poi  fenza  riguardo  le  volge  a'  fuoi  danni ,  e  lo 
ferifce  con  l'afpetto  della  beltà  di  Venere  ,  e  di  Minerva.  Incon- 
trafegno di  quello  Dio  vi  è  figurata  la  Salamandra,  che  vive  fo- 
pra  le  brage  ardenti . 

In  ultimo  rapido  fcorre  per  l'aria  un  garzonetio  domatar,  fu- 
perbo  :  frena  quefti  un  rampante  leone  ,  ed  un  marino  cavallo,  i| 
quale  cangia  le  zampe  in  fquamme  ,  ed  aggira  la  tortuofa  coda , 
Quali  auriga  vola  egli  nel  mezzo  fra  l'una,  e  l'altra  belva  ^  ftringe  le 
redini ,  e  pare  fi  vanti  di  reggere  l'uno ,  e  l'altro  elemento  ,  la  terra, 
e  l'acqua. 

Dovendoli  ora feguitare le  figure  grandi  ne' triangoli,  ò  ve- 
ro peducci  con  l'altre  due  imagini  fopra  nella  circonferenza  ,  le 
quali  infieme  appartengono  alla  favola  di  Pliche ,  prima  ne  accenna- 
remo  l'argomento,  per  facilitarne  l'intelligenza , 

ARGOMENTO 

DELLA 

FAVOLA  DI  PSICHE, 

F  Infero  Pfiche  una  real  fanciulla  di  sì  ammirabile  bellezza,  che 
li  Popoli  lafciando  il  culto  di  Venere  ,  à  lei  fola  offerivano 
voti,  e  facrificii .  Sdegnatali  perciò  la  Dea,  comanda  a  Cupidine 
fuo  figliuolo  che  la  renda  infelice  amante  del  più  vile  de'  Mortali . 
Pliche  intanto  non  trovando  umano  fpofo,  in  rifpofta  dell'Oracolo 
fu  portata  su  la  cima  d'un  monte  ,  e  quivi  lafciata  in  abbandono 
a'  funeile  nozze  di  orribil  moftro .  Mentre  ella  afflitta,  e  fola  atten-. 
de  la  morte,  ecco  che  da'  foavi  zeffiri  follevata  alla  Reggia  di  Amore , 
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diviene  Tua  fpofa ,  conquefta  legge  ch'ella  non  cerchi  di  vederlo 
quando  nell'ore  notturne  viene  invi  fi  bile  à  ritrovarla  .  Vivendo 
così  Pliche  beata ,  cade  in  miferie ,  e  difaftri  •  poiché  daJJ'invide  fo- 
relle  fpaventata  conia  rifpofta  dell'Oracolo  ,  contra viene  al  divieto  } 
e  mentre  incauta  con  la  lucerna  in  mano  mira ,  ed  ammira  in  letto 
l'alato  fpofo  in  placido  Tonno ,  ecco  dal  lucignolo  una  bollente  ttilla 
cade  su  l'omero  di  Cupidinc  ,  il  quale  detto  da  lei  fi  fugge  ,  e  s'invo- 
la .  Retta  Pliche  efpotta  a'  difgrazie ,  e  perigli,  agitata  dall'ira  di  Ve- 
nere:» ma  l'ittelTo  Cupidine  occultamente  la  (occorre  ,  finche  alle  fue 
preghiere  Giove,convocati  gli  Dei ,  e  placata  Venere ,  fa  Pliche  im- 
mortale ,  e  li  celebrano  le  nozze  in  Cielo  . 

Nel  deferivere  li  fudetti  triangoli  feguitaremo  rifletta  difpofi- 
zione  delle  lunette  con  due ,  ò  tré  figure  per  ciafeuno ,  cominciando 
a'  finiftra  dalla  tetta  della  loggia ,  ove  fra  due  archi  s'interpone  il 
primo  triangolo , 

Favola  di  Pflche. 


PRima  dunque  rapprefentafi*  Venere ,  la  quale  fedente  fopra  una 
nube  ,  addita  fotto  à  terra ,  quali  accenni  l'odiata  Pliche ,  e  co-* 
mandi  al  figliuolo  che  punifea  la  fuperba  fanciulla  del  fuo  gran  Nu- 
me emula,  e  nimica.  Volgefi  la  Dea  in  profilo  irata,  e  torva,  e 
Cupidine  appretto  il  fianco  materno  attende  al  cenno ,  ed  all'impe- 
rio di  lei ,  che  parla ,  e  addita  .  Di  già  impugna  il  dardo  per  feri- 
re, fé  bene  inchinando  attentamente  lo  fguardo  ,  li  arrefta  ,  quali 
divenga  amante  della  fopraumana  forma  di  Pliche  .  Non  fi  ve- 
de la  fanciulla  ;  ma  quefta  è  una  fuppofizione  della  Pittura , 
che  con  l'efprettione  degli  affetti  fa  vedere  ancora  quello  ,  che 
non  fi  vede ,  con  la  relazione  à  quella  ,  ghe  fi  vede  ,  come  dice 
Filoftrato . 

Seguitandoli  la  faccia  liniftra  incontro  l'ingrelTo ,  nel  primo 
triangolo  veggonfi  tre  donne  celetti  di  fopraumana  forma  :  fono 
quefte  le  tre  Grazie  ancelle  di  Venere,  con  le  quali  Amore  al  fervi- 
gio  della  Madre  fi  accompagna .  Se  contemplando  vorremo  inten- 
dere la  mente  del  Pittore ,  certamente  che  Amore  moftra  loro  la  di- 
vina bellezza  diPfiche.  Vedi  com'egli  addita  à  terra  con  la  delira 
mano ,  e  come  accenna  inlieme  con  la  finiftra  }  e  quali  elprima  fenfi  , 
e  parole ,  volge  indietro  verfo  di  loro  la  faccia ,  e  pare  che  le  inviti 
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ad  ammirare  la  real  fanciulla .  Seggono  infieme  le  tre  figlie  di  Giove 
fopra  le  nubi  difvelate ,  edignude  :  La  prima  non  fi  vede  in  faccia , 
ma  efpone  il  doflb  ,  e  l'uno  ,  e  l'altro  fianco ,  diftendendo  foavemen- 
te  la  gamba ,  e  '1  piede ,  e  quafi  al  cenno  di  Cupidine  fi  pieghi  à 
mirar  Pliche  in  terra  ,  con  raro  artificio  nell'  inchinare  il  volto 
afconde  la  metà  della  guancia  ,  fiche  apparirono  folo  gli  oc- 
chi, e  la  fronte,  e  parte  dalnafo,  occultandoli  la  bocca ,  e'irelto 
del  fembiante  .  A' lato  di  coflei  feggano  l'altre  due  forelle  :  L'ima 
incontro  ad  Amore  fi  volge  intenta  ad  udirlo  :  ha  quella  cinto  d'un 
cerchio  d'oro  il  braccio ,  e  due  treccie  dal  capo  difciolte  pendono  di 
qua ,  e  di  là  dal  collo  ,  e  iì  unifeono  in  un  nodo  fra  le  mammelle .  La 
terza  delle  tre  Suore  nel  mezzo  non  apparifee  intiera  alla  villa ,  e  fem- 
bra  anch'effe  alle  parole  di  Cupidine  intenta . 

Nel  fecondo  triangolo  veggonfi  Venere ,  Cerere  ,  e  Giunone . 
Si  parte  Venere  dall'altre  due  fdegnata  ,  poiché  le  occultano  Pfiche 
fuggitiva ,  ed  arridono  alle  nozze  del  figlio .  Nel  partire  ella  volge  in- 
dietro crucciofa  verfo  di  loro  la  faccia  ,  con  la  delira  mano  ritiene  il 
velo  ondeggiante ,  e  con  la  finiflra  l'accoglie  fotto  il  feno .  Incontro 
à  lei  fiede  Giunone ,  la  quale  apre  le  braccia  ,  e  la  prega  à  fedare  lo 
fdegno  contro  l'innocente  fanciulla ,  feufando  con  placido  forrifo  la 
difubbidienza  del  figlio.  Nel  mezzo  di  loro  apparifee  alquanto  Ce* 
rere ,  e  quella  mal  potendo  placare  l'irata  madre  di  Cupidine ,  volge 
verfo  di  lei  la  faccia ,  quafi  la  riprenda  che  voglia  inquietare  la  Ter- 
ra ,  e'1  Cielo  per  sì  lieve  fallo . 

Ma  Venere  non  avendo  potuto  aver  in  Terra  novella  alcuna 
di  Pfiche ,  anfiofa ,  ed  impaziente  fale  al  Cielo  ad  impetrar  mercede 
dal  Padre  Giove . 

Non  fiede  effa,  ma  in  pie  ritta  nel  carro  afeende  le  nubi .  Stende 
una  mano  avanti,con  cui  frena  le  candide  colombe,e  con  l'altra  indiè- 
tro ritiene  il  lembo  del  rofeo  velo ,  che  alle  fpalle  fi  feioglie ,  e  s'inar- 
ca .  Doro  è  il  carro  fregiato  di  rofe ,  e  di  mirto  ,  e  fcolpito  di  teneri 
Amori ,  che  fi  efercitano  alla  lotta  ,  ed  al  corfo ,  mentre  uno  di  loro 
lolle  va  la  corona  di  lauro  ,  premio  del  vincitore  . 

Nel  triangolo ,  che  fegue  ,  mirafi  Venere  ,  la  quale  falìta  al  Cie- 
lo ,  parla  al  Padre  Giove ,  e  fi  lagna  che  le  fia  celata ,  e  tolta  la  facri- 
lega  nimica  del  fuo  Nume  .  Apre  effe  le  braccia ,  e  chiede  l'opera 
del  Meffeggiere  celelle,che  bandifeain  Terra  l'editto,e'l  premio  à  chi 
le  darà  nelle  mani  Pfiche,  ò  di  effe  almeno  faprà  novella.  Siede  Giove 
intento  ad  afcoltar  la  figlia ,  e  con  occhio  fereno  pare  la  confoli ,  ed 
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approvi  la  domanda ,  tenendo  con  deftra  amica  il  fulmine .  Di  (otto 

l'aquila  apparifee  dalle  nubi . 

Nell'altra  tefta  della  loggia  fi  ofTerifce  in  faccia  Mercurio  ,  che 
volando  per  l'aria,  publica  l'editto  di  Giove,  e'J  dono  di  Venere  à 
chi  riveli  Pliche.  Il  nunzio  celefte  diftende  con  la  deftra  mano  la 
tromba ,  e  quali  abbia  chiamati  i  Popoli  al  Tuono ,  folleva  all'annun- 
2Ì0  la  finiftra  .  Nel  feiogliere  la  gran  voce  apre  le  labbra,  e  gli  occhi, 
anela  il  petto  ,  e  pare  che  intuoni  l'aria  intorno  .  Egli  fi  efpone  tutto 
in  faccia  fuelato  dalla  clamide  d'oro  fotto  il  collo  annodata  ,  e  ven- 
tilante, e  da  lieve  aura  portato  diftende  una  gamba  avanti,  e  l'al- 
tra indietro ,  alate  le  piante . 

Volgendoci  ora  agli  altri  triangoli  su  l'ingreffo  della  loggia  , 
nel  primo  vedefi  Pliche ,  la  quale  avendo  efeguito  l'afpro  comanda- 
mento di  Venere ,  fa  ritorno  dall'Inferno  ,  e  riporta  alla  fdegnata 
Dea  il  belletto  ricevuto  in  dono  da  Proferpina .  La  fanciulla  pog- 
giando fopra  al  giorno ,  viene  da  tre  vaghi  Amoretti  foavemente  por- 
tata in  alto ,  e  follevando  la  mano  col  vafo,l'uno  di  fotto  le  regge  il 
braccio ,  l'altro  fottopone  la  (palla  all'altro  braccio ,  e  con  la  mano 
le  regge  la  mano  , 

Così  tornata  Pliche  dal  Regno  dell'ombre  ,  e  condottali  avanti 
Venere ,  fi  piega  umilmente  al  fianco  della  Dea  ,  e  le  porge  il  vafo 
col  dono  di  Proferpina  .  Apre  Venere  le  braccia ,  e  fi  meraviglia  del 
ritorno  di  Pliche  giù  dal  baffo  Inferno ,  onde  non  è  concedo  ad  alcu- 
no de'  mortali  ritrarre  il  piede }  e  vivo  è  l'atto  della  Dea  coronata  di 
diadema  di  raggi . 

Dopò  varii  perigli ,  e  difaftri  fofTerti  dall'infelice  Pfiche  all'ira 
dell'implacabil  Dea ,  Cupidine  per  dar  fine  à  tanti  affanni ,  falìto  in 
Cielo  ,  fupplica ,  e  fi  lagna  avanti  Giove  della  troppa  acerbità  della 
Madre  nell'i mpedire  le  fue  nozze ,  e  perfeguitare  la  fpofa  .  Siede 
Giove  fopra  una  nube,  e  piegandoli  verfo  Cupidine,  lo  accarezza, 
e  lo  bacia,  premendogli  con  due  dita  della  mano  le  gote  ,  e  le  labbra . 
Così  lo  confola ,  e  lo  placa,  temendo  per  prova  le  faette  dell'infido 
garzone  armato  di  ftrale,  e  di  arco.  Dietro  ftà  intenta  à  rimirarlo 
l'aquila  col  fulmine  nel  roftro  .  La  figura  di  Giove  fi  avanza  alla  per- 
fezzione  di  quefto  Dio  }  fcuopre  la  fuperior  parte  del  corpo,e  foprapo- 
nendo  al  ginocchio  una  gamba  mezzo  ignuda  dal  manto  pavonazzo  , 
fi  diftacca  dalla  fuperficie  col  piede . 

In  ultimo  Pfiche  vien  portata  in  Cielo  da  Mercurio  .  Il  nunzio 
di  Giove  avendo  ritrovato  la  fuggitiva  fanciulla  ,  con  una  mano 
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tiene  la  tromba ,  con  l'altra  l'abbraccia ,  ed  in  alto  la  folleva ,  per  far- 
la immortale  ,  e  Diva .  Elfa  poggiando  fopra ,  piega  le  braccia  ,  e  le 
mani  al  petto  ,  ed  obliando  il  duolo  ,  ed  i  perigli ,  fembra  lieta ,  e 
bramofa  di  avvicinarli  allo  fpofo  Cupidine ,  che  in  Cielo  l'attende . 
Vola  (opra  una  pavoncella . 

Gli  Amori  déferitti  avanti  nelle  lunette  ,  e  le  prefenti  favole  de' 
triangoli  rapprefentano  azzioni  reali ,  come  fé  nell'aria  ,  e  fra  le  nubi 
apparifTero  veramente  alla  villa  .  Di  fopra  nella  fommità  della  volta 
il  concilio  ,  e  '1  convito  degli  Dei  non  fono  di  apparenza  reale ,  ma 
finti  in  due  gran  panni  di  arazzo  ,  riportati ,  ed  affittì  su  la  medefima 
volta .  Tutte  infieme  quelle  figure ,  come  in  feda  folenne ,  fono  cir- 
condate da'  felloni  intefti  di  frutti ,  e  fiori  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  difcepolodi  Rafa'élle}  così  nelle  lunette,  e  triangoli,  come 
negli  arazzi ,  alli  quali  fervono  di  fregio  ,  ed'  ornamento , 

Refla  ora  che  noi  folleviamo  lo  fguardo  prima  al  cclefte  Con- 
cilio ,  ove  fono  adunati  gli  Dei ,  poiché  Giove  in  quello  giorno 
vuole  flabilire  l'eterno  decreto  di  far  Pliche  immortale ,  e  Diva ,  e  con 
legitimo  nodo  fpofa  di  Amore .  Volgiamoci  dunque  al  celefle  Con- 
cilio ,  mentre  la  Pittura  ci  apre ,  e  difvela  le  nubi ,  ed  ecco  già  Amo- 
re parla ,  e  dice  la  fua  caufa  avanti  Giove . 

Il  Concilio  degli  Dei, 

ALL'  editto  di  Giove  publicato  da  Mercurio ,  ecco  in  Cielo  con- 
vocati gli  Dei ,  e  già  pieno  il  Senato ,  ciafeuno  di  loro  fiede  al 
proprio  luogo,intento  ad  udire  Amore ,  il  quale  fupplichevole  avan- 
ti Giove  fi.  difende  dalle  querele  della  Madre,  che  l'accufa  de' fuoi 
falli ,  come  difubbidiente ,  e  contumace  per  le  nozze  dell'odiata  Pli- 
che .  Da  capo  il  primo  fiede  il  gran  Padre  degli  Dei ,  di  qua  Giuno- 
ne, di  là  Nettuno,  Plutone,  e  gli  altri  Numi  in  lungo  ordine  difpo- 
fli ,  ravvifandofi  ciafeuno  alla  fua  propria  forma ,  ed  al  portamento . 
Volgefi  Giove  ad  Amore ,  ed  attento  ad  udirlo ,  s'appoggia  in  cubi- 
to con  la  guancia  su  h  delira  mano ,  e  difvelata  la  fuperior  parte  del 
corpo ,  diffonde  fotto  il  manto  pavonazzo ,  ove  affifle  l'aquila ,  e  tie- 
ne il  globo  del  Mondo  fotto  la  pianta  . 

Intanto  l'alato  fanciullo  fermatoli  avanti  il  gran  Padre ,  lenza 
benda ,  fenz'arco ,  e  fenza  face ,  difarmato  dalla  Madre ,  apre  la  de- 
lira mano  in  atto  fupplice ,  e  fi  difende  dall'acerbità ,  e  rigore  mater- 
no per  le  nozze  vietate  .  Il  fuo  poveril  volto  nel  mirar  fopra  fi 
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adombra  in  profilo ,  e  pare  che  preghi  infìeme ,  e  fi  difcolpi  :  vivo 
o^ni  tratto  nella  facondia  deJ  pennello  . 

Venere  intanto  comparfa  anch'eli  a  avanti  il  Tonante  adaccu- 
fare  il  figlio,  fi  dimoftra  implacabile  ,  efevera,  e  additando  dietro 
Cupidine,  l'incolpa  trafgreffore al  materno  divieto  de' mortali  ime- 
nei della  mal  viltà  Pliche  .  La  beltà  di  quella  Dea  corrifponde  al  Tuo 
celefte  Nume  ;  l'acconciatura  del  crine  è  degno  lavoro  delle  Grazie  , 
dupplicate  le  trecce  d'oro  in  due  nodi  nella  fommità  del  capo  .  Sue- 
lato  è  il  petto ,  e  fotto  le  mammelle  fpiegafi  la  vefte ,  ch'ella  à  fé  ritira 
con  l'altra  mano ,  tanto  che  fi  fcoprono  ignude  le  piante . 

Sin  qui  l'azzione  principale  di  Venere,  e  di  Amore ,  à  cui  flanno 
intenti  gli  Dei  •  ma  noi  avanti  di  affidarci  altrove ,  rimiriamo  di  qua 
Giunone,  elpofta  la  prima  al  fianco  finiftro  del  marito,  la  quale  emu- 
la antica  di  Venere  favorifce  la  caufa  di  Cupidine ,  e  riguardandolo , 
pare  che  arrida  alle  fue  nozze  pronuba  ,  e  felice .  Ella  volge  il  regio 
volto  in  profilo ,  e  qual  Nume  dell'aria  colorifce  di  fereno  azzurro  la 
vefte ,  ed  annodato  un  zendado  dietro  le  (palle ,  rilafcia  in  su  la  cofcia 
il  braccio  ignudo.  Il  pavone  fotto  difpiega  in  giro  l'occhiute  piume. 

Dietro  Giove  apparirono ,  non  aflìfe ,  ma  in  piedi,  Pallade  ,  e 
Diana  :  quella  fcopre  folo  il  profilo  del  volto ,  e  la  lunata  fronte  ,  e 
vergine,  e  cafta  par  che  derida  l'amorofe  cure  :  quella ,  armato  il 
petto ,  fi  appoggia  all'afta  ,  e  travolgendo  la  faccia ,  forride  anch'effa 
alle  contefe  della  Madre ,  e  del  figlio .  Se  noi  bene  intendiamo  il  fen- 
fo  della  Pittura  ,  elfendo  quelle  Dee  Gaggie  ,  e  pudiche  ,  non  fono  qui 
difpofte  à  federe  ,  ne  intervengono  arbitre ,  e  consigliere  nella  caufa 
di  Amore ,  e  delle  fue  nozze ,  ma  (e  ne  Hanno  in  difparte  ,  e  prendo- 
no à  giuoco  le  vane  contefe  . 

Di  là  dal  fianco  deliro  di  Giove  feggono  Nettunno ,  e  Plutone 
fuoi  minori  fratelli .  Il  Dio  del  Mare  tenendo  il  fecondo  Regno  dell* 
acque  ,  ftringe  con  ambe  le  mani  il  tridente  ,  con  cui  fin  dal  fonda 
fcuote  i  flutti ,  e  le  tempefte .  Sembra  egli  irato  ,  e  crudo ,  afpre  ha  le 
ciglia ,  e  la  fronte,  irfuti ,  e  roffeggianti  i  capelli,  e  la  barba  in  con  tra- 
fegno  del  fuo  concitato  temperamento  .  Segue  col  fuo  biforcato  feet- 
tro  Plutone ,  à  cui  toccò  l'ultima  forte  dell'Inferno ,  e  dell'ombre ,  or- 
rido in  volto ,  rabuffato ,  e  mefto ,  e  fotto  di  lui  vigila  il  trifauce 
cane  minacciante .  Rafaèlle  nel  effigiare  quelli  tre  fratelli ,  emulò  1" 
ingegno  ,  e  la  gloria  de  gli  antichi  Pittori  li  piùilluftri ,  e  dell'ifteflo 
Timante ,  che  ne'  concetti  della  mente  avanzò  cialcun'altro ,  e  l'iflef- 
fo  Appelle  5  percioche  avendo  dipinto  li  tre  fratelli  di  vario  afpetto, 
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e  natura,  niello  Plutone,  fiero  Nettunno ,  benigno  Giove  ,  in  tale 

fembianzali  fìnfe,  che  nella  loro  diflimilitudine  ritengono  la  fimi- 

glianza  fraterna  ,  non  difcordando  dalla  loro  origine  ,  e  riconofcen- 

dofi  tutti  tre  nati  di  un  medefimo  padre  Saturno  :  tanto  potè  Rafaélle 

col  Tuo  eccellente  ingegno. 

Dopò  quelli  tre  Dei  per  breve  fpazio  fuccede  Marte  armato  : 
tiene  in  mano  l'afta  ,  à  piedi  lo  feudo ,  e  su  l'elmo  d'oro  è  fcolpito  un 
drago  alato  minacciante  .  Seguono  Apolline  ,  e  Bacco  ,  e  con  elfi 
Ercole  affili  infieme  incontro  Giove.  Il  Dio  del  giorno  crinito,  e 
biondo,  raccogliendo  la  flniftra  mano  su  la  lira,  travolge  la  faccia 
verfo  Bacco  ,  e  gli  addita  Venere ,  quali  trattino  le  ragioni  del  mater- 
no fdegno .  Il  Dio  della  vendemmia  li  riconofee  alla  corona  di  pam- 
pini ,  e  d'uve ,  ed  alla  giocondità  del  fembiante ,  rivolto  vicendevol- 
mente ad  Apolline ,  che  feco  parla ,  e  gli  accenna .  Ercole  corona- 
to di  quercia  fi  appoggia  in  cubito  fopra  la  clava  ,  e  fotto  di  lui  giac- 
ciono due  fiumi ,  il  Tigre  dell'Alia ,  e'i  Nilo  Affocano  di  Egitto } 
quello  diftefo  piega  il  braccio  lopra  una  fiera  ircana ,  afpro  il  dolio , 
ed  umidi  i  capelli}  quelli  fi  appoggia  alla  Sfinge  ,  e  difeopre  l'igno- 
ta faccia  con  lunga ,  e  canuta  barba . 

Dietro  Ercole  volge  le  fpalle  il  bifronte  Giano  •  con  la  faccia  car- 
nuta ,  e  bianca  mira  indietro  verfb  Giove ,  con  l'altra  giovanile ,  e 
bionda  guarda  avanti ,  e  pofa  la  mano  fopra  una  prora  di  nave  in 
memoria  della  fua  venuta  in  Italia  ,  e  dell'ofpizio  di  Saturno.  S'in- 
frapone  Vulcano  col  pileo  in  capo  ,  e  con  la  forbice  su  la  /palla ,  di- 
feoprendofi  appena  il  bullo  con  la  mano . 

Mercurio  intanto  avendo  inalzata  Pfiche  al  Cielo ,  à  lei  porge 
la  tazza  col  nettare  per  farla  immortale  .  Tale  è  il  decreto  di  Giove 
per  compiacerne  Amore ,  ed  acchetar  Venere  ,  la  quale  fdegna  nuora 
mortale ,  ed  umana  forte  al  fuo  figlio  .  Il  MefTaggiero  celelte  fermali 
in  faccia  fuelato  dall'aurea  clamide  :  tiene  il  cadùcèo  con  una  mano , 
con  l'altra  porge  a  Pfiche  la  bevanda  de  gli  Dei .  Stende  elTa  la  de- 
lira ,  e  lietamente  prende  la  coppa  d'oro,  e  la  mira  per  avvicinarla 
alle  labra ,  mentre  un'alato  fanciullo  l'abbraccia  puerilmente  fotto  il 
feno  ,  la  mira  ,  e  per  fua  Signora  la  riconofee  , 

Così  fatta  Pfiche  immortale,  diviene  Ipofa  di  Amore,  e  fi  appre- 
ttano le  nozze  in  Cielo,  come  dimoflrala  feguente  imagine ,  già  al 
convito  celefle  fedenti  gli  Dei , 
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Il  Convito  degli  Dei  nelle  no^ze 
di  Amore,  e  Pfiche. 

PRimo  di  ogn'altro  mirali  Bacco ,  il  quale  non  fiede  al  convito  , 
ma  per  gratificarli  Amore ,  ferve  alle  Tue  nozze  ,  e  s'impiega  al 
ministero  del  nettare  ,  che  è  l'ira  mortai  bevanda  degli  Dei .  Mefce 
egli  il  (bave  liquore,  e  verfandolo  da  un'urna  d'alabaftro ,  n'empie 
una  tazza  ad  un  fanciulletto  ,  il  quale  con  ambe  le  mani  la  foftenta , 
ed  intanto  il  compagno  porge  un'altra  tazza  per  empirla  . 

Quindi  volgendoli  la  viltà  al  convito ,  lì  ftende  in  lungo  la 
menfa  ,  che  vagamente  termina  in  giro  .  Ricco  intaglio  d'oro  la  fre- 
gia intorno ,  e  la  foflengono  vicendevolmente  leoni ,  e  tigri ,  che 
cangiano  il  petto  in  frondi ,  e  pofano  gli  artigli  sù'l  pavimento  delle 
nubi;  tale  fu  uno  fcherzo  di  Vulcano,  che  la  fabbricò  nella  fua  fucina. 
Su  la  menfa  ifteffa  fono  imbandite  le  vivande,  due  bacini,  due  faliere 
in  forma  di  piccole  mete ,  intendendoli  che  il  fale  Ha  degno  cibo  del- 
la fapienza  degli  Dei ,  e  che  in  fé  contenga  la  foftanza  delle  cofe . 

Seggono  alla  menfa  convocati  i  Numi ,  e  lì  diftendono  fopra 
morbidi  letti ,  che  apparifeono  alquanto  fra  le  nubi ,  efponendofì  in 
faccia  ,  quafi  in  regio  teatro .  Gli  fpofì  da  capo  tengono  il  primo  luo- 
go ,  e  prima  lì  colca  Amore ,  il  quale  piegando  un  braccio  sù'l  molle 
ftrato,  afeonde  l'altro  dietro  l'omero  della  fpofa,  e  l'abbraccia  placida- 
mente .  Gode  Pfiche  l'amorofo  amplelfo  del  marito  Cupidine,  avvi- 
cina verfo  di  lui  la  faccia ,  e  lo  riguarda  amorofamente ,  e  fermando 
la  delira  manofottola  mamella  finifira ,  efprime  l'interna  pafiìone 
dell'alma ,  e'1  cuore  ardente  di  foave  foco .  Intanto  lì  accrefee  l'ilari- 
tà,  e  la  gioja  ,  mentre  le  Grazie  ancelle  di  Venere  follevandolì  in  pie- 
di dietro  il  letto,  felicitano  gl'imenei,  ed Aglaja prima  diilende  la 
mano ,  e  verfa  preziofi  balfami  odorati  fopra  gli  Spolì  . 

Mentre  così  godono,  e  lì  abbracciano  Amore ,  e  Pliche,  volgia- 
moci à  rimirare  Giove,  Nettunno,  Giunone,  e  gli  altri  Dei  venuti  con 
le  loro  mogli  a  celebrare  il  Convito,  godendo  anch'elfi  foavi  ampleflì 
fra  fuoni ,  e  balli  ad  imitazione  de'  novelli  Spoli .  Giove  il  primo  ap- 
pretto la  fua  Giunone  fiede  ,  e  fi  colca ,  e  diftendono  il  braccio ,  e  la 
mano  à  Ganimede,  da  lui  prende  la  tazza  per  bere  il  nettareo  liquo- 
re .  Il  celefte  Coppiero  di  qua  dalla  menfa  piega  un  ginocchio  su  le 
nubi ,  e  diftendendo  anch'egli  il  braccio ,  e  la  mano ,  porge  riverente 
la  bevanda.  Il  leggiadro  garzone  nelvolgerfi  a  Giove,  adombrai! 

K     2  profi- 
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profilo  del  volto ,  cinto  di  regia  fafcia  il  biondo  crine  ,  che  fcende  su 
le  fpalle  ,  velate  in  parte  dalla  clamide  verdeggiante . 

Così  intento  Giove  al  foave  nettare,  Giunone  Tua  moglie,  fe- 
dendogli à  lato ,  l'abbraccia ,  e  l'accarezza ,  e  nel  tempo  iftefTo  piega 
jn  dietro  la  faccia ,  e  riguarda  Nettunno ,  che  vicendevolmente  ab- 
braccia la  Moglie  Anfltrite ,  e  così  à  gli  amplefli  di  Cupidine  ardono 
anch'etti  d'amorofo  foco .  Succede  il  terzo  Plutone,  Dio  del  lutto, 
e  del  duolo  ,  il  quale  in  volto  mefto  fi  arretta,  ne  fi  volge  alla  fua 
Proferpina,  non  rallegrandoli  ne  meno  in  Cielo  alle  difufate  per  lui 
armonìe  del  canto, 

Dall'altro  capo  della  menfa  fuccedono  Ercole ,  e  Dejanira:  que- 
fta  fedendo  su  morbido  origliere  ,  fi  piega  con  un  braccio  sù'l  letto  , 
e  rivolta  con  la  faccia  indietro  à  Venere ,  che  viene  danzando,  addita 
avanti  gli  Spofl .  Vago  è  l'afpetto  di  quetta  figura}  poiché  nel  volger 
la  fpalla  ignuda,  più  delicata  fembra  appreffo  il  ruvido  marito  pro- 
trato fotto  la  pelle  del  leone  ,  e  depofta  la  clava  . 

Dietro  Ercole  fi  fcopre  alquanto  Vulcano  :  non  flede  egli ,  ma 
affitte  al  Convito }  tiene  uno  fchjdone  in  mano  ,  quafi  al  fuo  focolare 
abbia  cotte  le  vivande  ,  e  condite  in  quel  feftivo  giorno , 

Ma  intanto  che  fra  giocondi  fcherzi  amorofi  fi  trattengono  in- 
sieme gli  Dei ,  già  l'ore  fpargono  fopra  la  menfa  rofe ,  e  fiori  odorati , 
Sono  quefte  tre  vaghe  fanciulle ,  che  dividono  il  tempo ,  ed  i  giorni  a* 
Mortali  •  ma  effe  mai  vengono  meno ,  e  con  l'ali  di  farfalla  volano ,  e 
rivolano  immortalmente  in  vita ,  affittendo  à  vicenda  alle  porte  del 
Cielo.  Eben'orafi  affrettano  per  terminar  la  menfa,  e  conciliare 
dolce  fonno  à  gli  Spofl , 

Ed  ecco  Venere  ifteffa  madre  di  Cupidine,  la  quale  depotta 
l'ira,  e  placata,  viene  danzando,  e  conduce  fecole  Mule,  che  can- 
tano nuzziali  carmi  in  lode  de'  felici  amori .  Ella  inghirlandata  di 
bianche ,  e  di  vermiglie  rofe,  melate  le  braccia  ,  ed  una  mammella , 
folleva  la  finiftra  mano  ,  e  ritiene  dietro  il  velo  gonfio  dall'aure  ,  con 
l'altra  mano  ritirala  vette  ,  e  fcopre  le  gambe ,  e'1  piede  più  fpedito 
al  ballo  su  l'eftremità  delle  piante .  Alla  Dea ,  che  fefteggia ,  prece- 
de un  vago  Amoretto  fuo  minor  figlio  ,  il  quale  con  ambe  le  mani 
porta  su  la  fpalla  la  faretra  vuota ,  fenza  ftrali ,  promettendo  in  que-» 
tto  giorno  di  non  ferire ,  e  melati  gli  occhi ,  benda  la  fronte  :  ma  non 
fia  chi  fi  fidi  dell'infido  garzone , 

Appreflb  Venere  fuccede  Apolline  ,  il  quale  toccando  le  fonore 
corde ,  accompagna  il  ballo  nuzziale .  Nel  volger  le  fpalle  ignude,  gli 
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pende  il  manto  d'oro  dall'uno  all'altro  fianco,e  follevando  un  ginoc- 
chio, vi  pofa  fopra  la  lira  concorde  alla  danza .  Fra  di  Joro  s'interpon- 
gono due  Mufe  :  i'una  apparifce  alquanto  con  Ja  mafchera  al  petto , 
e  con  l'eroica  tromba  appoggiata  alla /palla  per  cantare  le  prove,  e 
le  vittorie  di  Amore ,  l'altra  dietro  fcopre  folo  la  faccia  con  le  labbra 
aperte  al  li  foa  vi  accenti.  Incontro  ad  Apolline  fcopre  lì  il  fel  vaggio 
Pane }  ifpide ,  ed  irfute  ha  le  caprigne  membra ,  e  tenendo  pretto  le 
labbra  la  fampogna  ,  dà  il  fiato  alle  fonore  canne . 

Quefta  favola  deferitta  da  Apulejo  viene  interpretata  da  Ful- 
genzio nel  fuo  Mithologico  in  fenfo  allegorico ,  poiché  s'intende  l'a- 
nima umana ,  la  quale  cade  in  difgrazie  ,  e  difaftri ,  qual'  ora  incauta 
all'  incitamento  de'  fenfi  con  la  lucerna  ardente  del  defiderio  riguar- 
da i  diletti ,  e  lafcia  l'Amore  divino  inviabile  à  gli  occhi  corporei , 
penando  infelice  finche  purgata  col  divino  ajuto  beve  il  nettare  im- 
mortale ,  ed  à  Dio  fi  ricongiunge  eternamente  in  Cielo  a  godere  la 
beatitudine . 

Oltre  le  prefenti  imagini ,  tutta  quefta  favola ,  come  vien  nar- 
rata da  Apulejo  ifteiTo,vedefi  efprelTa  da  Rafaelle  in  trentadue  inven- 
zioni ,  e  dilegni  intagliati  al  bulino  in  un  libro,  che  va  per  le  mani 
degli  Artefici ,  e  di  chiunque  è  infpirato  dal  buon  genio  della  Pittu- 
ra. In  quefta  loggia  con  diverfe  invenzioni  egli  tramutò  l'ordine  , 
e  fi  conformò  alli  vani  de'  triangoli ,  difpoftevi  alcune  parti  princi- 
pali della  favola  al  numero  di  due ,  ò  tre  figure  per  cialcuna  ,  comin- 
ciandofi  dallo  fdegno  di  Venere  ,  e  terminandoli  nelle  nozze  di 
Pfiche. 

Il  dipinto  di  sì  grand'  opera  fu  efeguito  nella  maggior  parte  dal 
fuo  gran  dlfcepolo  Giulio  Romano ,  ed  infieme  dall'  altro  difcepolo 
Gio:  Francefco  detto  il  Fattore  .  Si  riconofee  la  maniera  di  Giulio 
più  fiera ,  e  rifentita ,  e  congiunta  ad  una  gran  prattica  di  colorire  à 
frefeo  fenza  ritocchi,  come  nel  gran  Concilio  fi  ravvifano  li  dintorni, 
e  le  tinte  }  là  dove  nel  Convito  pare  che  abbia  più  dipinto  Giovan 
Francefco  ,  perdutili  i  lumi ,  e  le  mezze  tinte  co*  ritocchi  à  fecco .  Ne 
altro  foggiungo  fopra  ciò,erTendo  varie  l'opinioni .  Toccò  in  più  luo- 
ghi Rafa'élle,mà  di  fua  mano  non  abbiamo  di  certo  altro,  che  il  trian- 
golo delle  tre  Grazie ,  particolarmente  quella  rivolta  in  fchiena  ,  mi- 
rabile nel  fuo  colore  à  frefeo  ,  più  che  ad  olio  condotto  .  In  efla  Ra- 
faelle ci  Jafciò  l'efempio  di  quanto  fi  può  dipingere  nell'  unire  una 
fomma  tenerezza  di  carne  con  la  fomma  perfezzione ,  e  ricercamen- 
to  del  difegno ,  fpirando  grazia  ogni  tratto  del  fuo  grazioiìfTìmo  pen- 
nello . 
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nello  .  Tutti  concorrono  in  quello  parere ,  eccettuando  l'Amore , 
che  addita  in  terra  ,  attribuito  à  Giulio .  La  bellezza  di  quello  trian- 
golo con  l'altro  appretto  delle  tre  Dee  Venere  ,  Cerere ,  e  Giunone , 
tirò  l'occhio  ftudiofo  di  Annibale  Caracci  à  copiarli  di  Tua  mano  ,  ef- 
fendofi  veduti  da  ciafcuno  in  Roma  nel  Palazzo  Farnefe  coloriti  in 
due  gran  tele  .  Gli  fleflì  triangoli  furono  incagliati  da  Marc' Antonio 
infieme  con  l'altro  di  Giove,  che  bacia  Cupidine ,  e  fono  carte  ben 
note  a  gli  amatori  del  buon  difegno .  Quanto  al  foggetto  ,  ed  inven- 
zione poetica,  è  infigne  l'argomento  degli  Amori  con  le  fpoglie  degli 
Dei ,  il  quale  argomento  non  poteva  meglio  adattarli ,  che  alla  cele- 
brità delle  nozze  di  Cupidine ,  per  offerire  li  fuoi  trionfi  alla  Spofa  in 
contrafegno  della  potenza  ,  e  valore  dello  Spofo  vincitore  di  tutti  gli 
Dei .  Raccoglievi  in  elfo  la  fomma  erudizione  del  faggio  artefice ,  che 
trattò  sì  bene ,  ed  altamente  un  foggetto  trattato  dagli  Antichi .  Ne 
dimoftra  una  pittura  Filippo  Greco  Poeta  in  un'  Epigramma  così 
tradotto  ; 

Vedi  come  /fogliando  il  del  gli  Amori 

S'ornano  d'armi  ,  e  portano  le  /foglie 

De  gì'  immortali  Dei  ,  di  Febo  l'arco , 

L'elmo  di  Marte ,  e  7  falmine  di  Giove . 
Con  fìmile  elogio  il  noflro  Tatto  introduceAmore  in  fcenaneli* 
Aminta ,  il  quale  così  vantali ,  e  parla  di  sé  fletto  : 

Che  fa/pejffo  cader  di  mano  a  Marte 

La  Janguino/a  /pada  ,  ed  à  Nettuno 

Scuotitor  della  T'erra  il  gran  tridente , 

Ed  il  folgore  eterno  al/ommo  Giove. 
Io  penfo  che  Rafaelle  fommo  eflimatore,  e  feguace  dell'arte  de 
gli  antichi ,  raccoglielTe  dalle  mine  qualche  vefligio  di  quella  inven- 
zione, avendone  veduto  un  difègno  fatto  nella  fu  a  Scuola  con  due 
Amori  fopra  un  trofeo  comporlo  di  armi ,  e  di  fpoglie  degli  Dei. Uno 
fìmile  fé  ne  vede  nel  Mufèo  della  Biblioteca  Barberina  appretto  una 
piccola  flatuetta  di  Venere  antica  di  metallo  .  Nel  qual  trofèo  fono 
fcolpiti  il  delfino  di  Nettunno,  il  martello  di  Vulcano ,  la  clava  d'Er- 
cole ,  la  firinga  del  Dio  Pane ,  il  ferpe  d'Efculapio ,  l'arco  ,  e  la  faretra 
di  Apolline  ,  il  timpano  ,  e  '1  cembalo  di  Bacco  ,  con  due  Amoretti 
nella  fommità,  che  celebrano  il  trionfo  della  Madre,  e  Dea  della  bel- 
lezza :  Onde  fé  alcuno  ha  mai  bramato  di  giungere  con  la  villa  all' 
opere  degli  antichi  Greci ,  affittì  pur  gli  occhi  in  quelle  imagini ,  ed 
ammiri  in  ci{c  quei  famofi  Zeufi ,  Parrafio ,  ed  Apelle , 
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In  tal  gui  fa  Rafael  le  adornò,  ed  accrebbe  la  poefia  di  Apulejo  , 

ne  con  minore  induftria  egli  trattò  quefto  foggetto  favolofo  di  quel- 
la ,  che  usò  nel  foggetto  facro  delle  camere  Vaticane ,  elTendo  anche 
in  quello  irato  il  primo  à  torre  dalle  ingiurie  di  lunghiflìme  etadi  le 
belle  forme  degli  antichi ,  con  donare  alla  Pittura  tutto  l'onore  delle 
ftatue  .  Gli  antichi  Artefici  coftituirono  le  proprie  forme  à  ciafeuno 
de'  loro  Dei ,  conformandoli  alla  natura,  e  temperamento  di  e/fi,  che 
però  figurarono  molle ,  e  tenero  Bacco ,  agili ,  e  fndli  Apolline,e  Dia- 
na ,  e  così  gli  akri  Numi  finti  da  elfi ,  feguitando  le  loro  idèe,  e  l'ima- 
ginazioni de'  Poeti .  Nella  qual  laude  gli  huomini  eruditi  della  Pit- 
tura tengono  cheRafaélle  agguagliale  la  fama  del  gran  Timante, 
che  ne'  concetti  deliamente  fuperò  l'ifteno  Apelle  :  Onerviamo però 
un  fegnalato  efempio  della  fua  fublime  idea .  Nel  Concilio  degli  Dei 
rapprefentò ,  come  fi  dille  avanti ,  li  tre  fratelli  Giove ,  Nettunno ,  e 
Plutone  con  lineamenti  così  proprii ,  che  ritenendo  diflimili  affetti , 
e  temperamento  ,  nulladimeno  fi  riconofeono  alla  fimiglianza  fra- 
terna, e  fembrano  nati  di  un'iftefTo  genitore .  Finfe  il  gran  Padre  de* 
Celefti  mite  ,  e  benigno  con  regio  onore ,  conforme  l'influfto  del  fuo 
pianeta .  Finfe  il  Dio  del  mare  immite ,  e  crudo ,  afpre  le  ciglia,  e  la 
fronte  in afpetto  crucciofo,  e  minacciante  .  Finfe  ancora  Plutone 
orrido  ,  e  fifio ,  il  quale  in  volto  fé  vero  eiprime  la  meftizia  del  fuo 
afflitto  Regno .  In  tale  diflbmiglianza  di  affetti ,  e  di  lineamenti ,  ri- 
tendono  nondimeno  una  fola  fembianza ,  e  fi  ravvifano  tutti  tre  fra- 
telli nati  di  uno  ifteffo  padre  Saturno  .  Ora  per  comparare  con  gli  An- 
tichi la  recente  gloria  di  Rafa'èlle  ,  proponiamo  qui  un  belliflimo  ri- 
tratto delineato  da  Ovidio  nelle  Mctamorfofi,  dalui  copiato  nelle 
Greche  fcuole,  e  deferitto  in  perfona  delle  figliuole  di  Doride,fcolpi- 
te  per  mano  di  Vulcano  su  le  porte  di  argento  della  Reggia  del  Sole , 
le  quali  nella  varia  loro  bellezza  non  erano  diiiìmili ,  ed  al  volto  iftef- 
fo fi  ravvifavano  forelle  : 

facies  non  omnibus  una  ejì, 

Nec  diverfa  tamhi ,  qvalem  decet  effe  Sororum . 
E  dopo  nella  pittura  teffuta  in  tela  da  Minerva  in  concorrenza  di 
Aracne  : 

Bis  f ex  Ccclejìes  me  dio  J  ove  fedi  bus  altis 

Augujìà  majejìatefedent  \fua  quemque  Deorum 

hifcribit facies  ,Jovis  eji  regalis  imago . 
Le  quali  avvertenze  comprenderà  meglio  chi  contempla  il 
Concilio ,  e  '1  Convito  deferita ,  e  le  figure  de'  triangoli  difpofte  fra 
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l'acutezza  degli  angoli,  e  la  circonferenza  degli  archi  :  altre  in  piedi , 
altre  à  federe  in  Siti  fvantaggiofi ,  e  difuguali,  fenza  apportare  distur- 
bo, anzi  con  grand' armonìa  alla  vifta.  Chi  non  ammirarà  il  volo  di 
Mercurio  per  l'aria ,  il  quale  aprendo  le  braccia ,  e  le  mani ,  e  difen- 
dendo fotto  le  gambe,  da  ogni  lato  riempie  tutto  il  triangolo,  distac- 
candoli dalla  Superficie  con  tanta  energìa ,  che  Spira  le  parole,  e  parla 
con  chi  gli  fi  fa  incontro ,  e  fi  ferma  à  riguardarlo  ?  Io  mi  Voglio  atte- 
nere di  prolungare  il  prefente  difcorfb  con  ripetere  queSte  ammira- 
bili imagini,alle  quali  non  è  fuflìciente  la  mia  penna  per  ifcoprire  tut- 
ti li  fenii ,  e  tutta  l'induStria  del  Pittore ,  recando  fempie  nuovi  argo- 
menti alla  confiderazione  .  In  fine  ci  reità  à  dire  dell'azzione  princi- 
pale delia  favola ,  che  dovevamo  dire  avanti . 

Finge  Apulejo  che  Giove  ,  commofib  alle  preghiere  di  Cupidi- 
ne ,  chiamarle  in  Cielo  gli  Dei ,  ed  efponeffe  loro  le  cagioni  delle  fuc 
nozze ,  e  che  placata  Venere ,  egli  Stello  ,  e  di  fua  mano  porgefTe  à 
Pliche  la  tazza  dell'  ambrofia ,  e  la  facelTe  immortale .  Il  Pittore  di- 
verfamente  eipone  queSto  fatto ,  e  finge  Amore  Supplicante  avanti 
Giove ,  e  Venere  appreffo ,  che  l'accula ,  con  Mercurio  in  disparte , 
che  porge  à  Pliche  la  bevanda  immortale .  A  tal  mutazione  Rafaélle 
fi  accommodò  per  più  cagioni:  l'ima  fu  il  riunire  le  parti  divife  della 
favola,  e  '1  dar  contezza  à  gli  Dei  delle  cagioni,per  le  quali  erano  fiati 
chiamati  al  Concilio ,  dovendoli  Stabilire  l'eterno  decreto  dell'  im- 
mortalità di  Pliche .  Alle  quali  ragioni  fi  aggiunge  la  neceflità  del 
/oggetto ,  che  lo  coftrinfe  ad  isfuggire  due  azzioni  limili  in  due  ima- 
gini  efpofte  alla  viltà  nello  Stellò  luogo,  fenza  quella  varietà,  che 
tanto  fi  ricerca .  Il  che  certamente  farebbe  avvenuto,  (e  nel  Concilio 
egli  aveSTe  finto  Giove  in  atto  di  porgere  la  bevanda  alla  Spofa ,  e  poi 
nel  Convito  egliSteflb  un'  altra  volta  l'averle  ricevuta  da  Ganimede, 
come  favoleggia  Apulejo ,  con  replicare  il  medefimo  Soggetto .  Dal 
che  fi  comprende  quanta  licenza  ,  ed  auttorkà  abbia  il  Pittore,quan- 
do  fia  erudito ,  ed  ingegnofo ,  di  allontanarli  dal  Poeta  nell'azzione , 
ed  efprelfione  della  favola ,  variando  i  mezzi ,  ed  unendo  le  parti  per 
confeguire  l'unità  fua  ,  purché  egli  convenga  con  l'imagine  nell' 
ifteflfa  rapprefentazione  della  Poefia .  Alla  qual  laude  dopo  la  fcuola 
di  Rafaélle  è  Succeduto  Annibale  Caracci ,  come  nella  fua  vita  abbia- 
mo à  baltanza  palefato . 

Con  quefta  licenza  iltefla  Rafaélle  nell'  uno  de'  triangoli  finfe 
le  tre  Grazie  con  Amore  ,  che  addita  loro  à  terra  la  beltà  di  Pliche ,  la 
quale  azzione  tace  Apulejo,  ne  parla  delie  Grazie,  fé  non  quando, 
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effe  nel  convito  vertano  i  ballami  fopra  gli  Spofi  nei  modo,  elle  ab- 
biamo defericto  .  Non  però  iJ  Pittore  ufei  dall'  argomento  della  Poe- 
ita ,  ma  intraprefe  à  rapprefentarle  per  vaghezza  ,  e  varietà  delle  fue 
figure,  le  quali  effondo  rapprefentate  in  più  vedute,  ed  attitudini  in 
faccia,ed  in  profilo, mancava  una,  che  volgere  le  fpalle,per  dimoftra- 
re  da  tutte  le  parti  l'artifìcio  d'un  perfetto  corpo, al  qual'  effetto  elefle 
di  dipingere,  e  dipinfe  di  Tua  mano  le  Grazie  nell'atto ,  che  fi  Coglio- 
no fingere  ,  dalle  quali  egli  riportò  il  cognome  di  graziofo ,  e  di  ve  - 
Auffa . 

Della  riparazione  della  gallerìa  delCaracci  nel 

Palazzo  Farnefe  ,  e  della  loggia  di 

Rafaelle  alla  Lungara. 

E  Così  grande  il  benefizio,  che  gli  rinomini  infigni  recano  a' Po- 
fieri  con  l'eccellenze  dell'  opere  ,  che  lafciano  per  loro  am* 
maeftramento  ,  che  non  fi  può  fentire  fenza  dolore  l'ingratitu- 
dine ,  che  ufano  à  i  benefattori  con  lafciarle  miferamente  peri- 
re :  che  però  la  Sereniffima  Cafa  Farnefe  ficome  ha  auuto  Tempre 
per  fpecialecoflume  il  tenere  appreflb  di  fé  ,  ò  impiegare  i  più  eccel- 
lenti prò  felibri  del  Secolo,così  ritiene  anco  ne'  fuoiMiniftri  una  fom- 
ma  gloria  per  la  confèrvazione  delle  loro  gloriofe  fatiche.  Guidato 
da  sì  bella  maffima ,  e  da  un  genio ,  &  amore  incredibile  verfo  la  Vir- 
tù il  Signor  Abbate  Francefco  Felini  Agente  in  Roma  del  Signor 
Duca  di  Parma  ,  e  di  quella  gran  Cafa  ,  avendo  ofiervato  l'ingiurie 
notabililfime ,  che  il  tempo  andava  facendo  alla  celebre  galleria  di- 
pinta da  Annibale  Caracci  nel  Palazzo  Farnefe ,  ed  alla  loggia  di  Ra- 
faelle nella  Palazzina  della  Lungara, doppo  averne  riportato  gli  ordi- 
ni ,  e  l'approvazioni  opportune  dalla  glor.mem.del  Signor  Duca  Ra-^ 
miccio,  applicò  l'animo  ad  una  conveniente  ,  e  ftabile  riparazione  ,  e 
fatta  l'elezzione  del  noftro  non  mai  à  baftanza  lodato  Signor  Carlo 
Maratti ,  chiamò  à  configlio  i  Periti,e  tra  elfi  il  Signor  Cavalier  Fon- 
tana Architetto  di  detta  Sereniffima  Cafa, per  deliberare  l'opportuno 
rimedio ,  per  migliore  intelligenza  del  quale  è  neceflario  premettere 
lo  fiato  à  cui  s'era  condotto  l'uno ,  e  l'altro  lavoro  . 

La  galleria  aveva  due  notabili  mancamenti .  Il  primo  confi- 
tte va  in  una  crepatura  da  capo  à  piede  della  volta,  che  fegando  per 
mezzo  la  larghezza ,  fi  (tendeva  giù  per  i  muri  fin'  al  pavimento ,  ed 
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ave  vaprodotto  molti  peli  più  piccoli,di  modo  che  s'era  fiaccata  qua- 
fi  tutta  la  colla  della  volta  ,  e  molto  più  quella  del  muro  verfo  mez- 
zo giorno ,  ove  è  dipinta  l'Andromeda ,  e  già  cominciava  à  cadere  à 
pezzi ,  lì  come  n'andavano  cadendo  alcuni  pezzetti  dalla  volta  fteffa  . 

Il  fecondo  mancamento  era  un  a  fioritura  di  falnitro  in  quella 
parte ,  ove  è  dipinta  l'Aurora ,  e  Cefalo  ,  che  fi  {tendeva  anco  a  i  me- 
daglioni ,  &  à  i  nudi  contigui . 

La  cagione  del  primo  difordine  fu  attribuita  al  pelo  di  fopra, 
che  fpingevain  fuori  il  muro  verfo  la  ltrada  ,  che  perciò  furono  meffe 
quattro  caeene  di  ferro  à  baffo  fu'l  pavimento ,  e  quattro  fopra  la  vol- 
ta ,  che  {tendendoli  dal  muro  di  fuori  fino  à  quello  della  loggia  del 
cortile  vennero  à  Ilringere  detto  muro ,  e  ad  impedire  che  nonca- 
deffe  più  nelf  auuenire .  In  fècondo-luogo  fu  penfato  ad  una  nuova , 
e  mirabile  invenzione  per  trattenere  la  colla ,  ed  attaccarla  di  nuovo 
con  la  ricciatura,di  modo  che  non  poteffe  più  cadere ,  inchiodandola 
affieme  col  muro  nell'  ilteffa  maniera  ,  che  fi  farebbe  per  attaccarvi 
un  panno  di  lana ,  ò  di  feta  .  Il  che  effendo  {tato  pratticato  con  la  pa- 
zienza neceffaria  dal  Sig.Gio:Francefco  Rolli,  che  ne  fu  in  gran  parte 
l'Autore  ,  ci  piace  di  regi/trarlo  quivi  à  publico  infegnamento .  Egli 
adunque  fi  valeva  d'un  chiodo  fimile  alla  figura  del  T  majufcolo, 
che  s'u fa  nelle  ftampe  , con  diverfe intaccature  nell'alta,  e  tal  volta 
per  non  {tendere  la  parte  fuperiore  del  chiodo  su  i  chiari ,  ò  su  la  car- 
nagione ,  faceva  accorciare  le  corte ,  ò  fi  valeva  di  un  chiodo ,  che  ne 
aveffe  una  fola  di  quella  figura  r\  .  Prima  di  conficcarlo  andava  fco- 
prendo  il  luogo  più  bifognevole ,  percotendolo  con  la  mano  per 
udirne  il  fuono ,  e  '1  rimbombo  del  vano,  e  dove  erano  le  tinte  più  feu- 
re,  faceva  con  fomma  diligenza  un  buco  col  trapano,  penetrando  fin 
dove  conveniva  per  rendere  più  forte  l'attaccatura ,  e  poi  l'empiva  di 
palla  di  geffo  .  Indi  fcelto  un  chiodo  della  lunghezza  ,  che  richie- 
deva la  profondità  del  buco ,  velo  conficcava  dentro  fino  alla  fuper- 
ficie  della  colla ,  ove  faceva  il  fuo  incaftro  per  nafeondere  il  capo  del 
medefimo  chiodo,ò  fiano  le  cotte  laterali  di  elfo .  Fatta  quelV  opera- 
zione ,  lafciava  che  s'alciugaffe  la  colla ,  che  l'ufo  del  geffo  aveva  ba- 
gnata intorno  al  chiodo  ,  e  poi  v'andava  fopra  con  certe  acquarelle  di 
tinta  in  tutto  fomigliante  à  quella  di  prima  ,  e  corrifpondente  alle 
parti  rimafte  della  pittura ,  quali  refe  afeiutte ,  s'univano  così  bene , 
che  non  era  poffibile  ritrovarvi  un  divario  imaginabile  .  Uche  è  tan- 
to vero ,  che  il  Sig.Carlo  Maratti  mi  ha  detto  di  avere  falito  il  Ponte, 
e  fatta  più  volte  attenta  offervazione,  non  gli  dava  l'animo  di  fcuo-s 
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prirc  ove  foiTe  flato  collocato  il  chiodo,  e  che  anzi  l'ìfleiib  artefice 
volendolo  moflrare,  s'ingannava  taluolta,  né  fapeva  più  ove  fofTe  . 

Veramente  è  cofa  mirabile  ,  e  fuperiore  ad  ogni  credenza  che 
indetta  galleria  fiano  flati  polli  per  il  bifogno  fudetto  mille,  e  tre- 
cento chiodi,  ed  altri  trecento  nella  volta  de' gabinetti  dipinti  dall' 
ifteilb  Annibale ,  ne  dia  l'animo  à  qualunque  ProfefTore,  benché  pra- 
tichiilimo  di  quelle  pitture,  à  notarvi  una  minima  offefa ,  ne  à  ravvi- 
fare  un  fegno  ,  ò  ad  indicare  il  luogo  ,  ove  fia  flato  pollo  uno  di  detti 
chiodi ,  tanto  era  la  maeflria,con  cui  veniva  fatta  la  fudetta  operazio- 
ne,fenza  partirli  mai  dalla  gelosìa  di  non  toccare  né  meno  i  labri,  per 
così  dire  ,  della  colla,  d'onde  veniva  circondato  il  chiodo . 

Il  fecondo  difordine  della  fioritura  procedeva  dalla  fiaccatura 
del  travertino  ,  che  forma  la  cornice  fopra  le  quattro  colonne  efle- 
riori ,  perche  le  piogge  à  vento  portavano  l'acqua  fopra  detta  corni- 
ce ,  e  quella  infinuandofi  nelli  fpazii  di  detta  fiaccatura,  veniva  ad 
afpergere  il  muro ,  &  à  cómmunicare  l'umidità  alla  parte  interiore  , 
&  ad  inzuppare  la  colla  ,  &  i  colori  delle  pitture  }  che  però  fu  provi- 
flo  al  male  futuro  ,  con  mettere  fopra  il  travertino  della  cornice 
tavole  di  marmo ,  e  (tenderle  mezzo  palmo  dentro  il  muro ,  con  av- 
vertenza che  (tallero  in  pendenza  verfo  il  di  fuori ,  e  fi  fopraponefTe- 
ro  nel  congiunger  fi  l'una,  con  l'altra .  Quanto  al  male  paffato,  l'iflef- 
fo  Sig.Gio:Francefco  de  Rolli  ebbe  il  merito  con  fuo  particolare  fe- 
greto  di  togliere  via  la  fioritura ,  e  ridurre  le  pitture  di  quella  parte  al 
fuo  prillino  flato ,  come  oggi  fi  vedono  ,  con  ferma  fperanza  che  fia- 
noper  durare  su  l'efperienza  già  fattali  di  due  anni . 

La  loggia  di  Rafaelle ,  benché  più  antica,  è  (tara  rifpettata  dal 
tempo  più  di  quello  ,  che  abbia  fatto  l'inclemenza  dell'aria,  perche 
fé  bene  la  volta  aveva  ancor  effa  le  fue  crepature ,  &  i  fuoi  peli ,  e  la 
colla  fatti  i  fuoi  ftaccamenti  in  più  luoghi ,  contuttociò  efTendo  già 
pervenute  le  fudette  crepature  alla  loro  confidenza ,  non  vi  è  flato 
bifogno  di  reftringere  ,  ò  di  odorare  muri ,  ma  folamente  di  riattac- 
care ,&  inchiodare  la  colla  nell'iftefla  maniera,  che  fi  è  fatto  della 
galleria  d'Annibale  ,  con  mettere  in  opera  8  5-0.  chiodi . 

Il  danno  fatto  dall' aria  à  detta  loggia  è  fiato  molto  più  confì- 
derabile  ,  perche  efTendo  fiato  per  cento  quaranta  anni  in  circa  aperta 
fenza  il  riparo ,  che  oggi  fi  vede  di  tavole  ,  e  vetri  ne'  vani  degli  archi 
tra  un  pilaftro  ,  e  l'altro ,  n'  è  accaduto  che  fia  fiata  fempre  in  potere 
dell'aria  così  notturna ,  come  de'giorni  torbidi,e  nebbiofi,e  de'  venti 
fpecialmente  aquilonari ,  che  portavano  le  pioggie  anco  colà  dentro. 

L     2  Da 
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Da  quefta  notizia  è  facile  a  comprendere  il  danno  fatto  a  i  co- 
loriche  hanno  perduta  la  loro  vivacità ,  e  fopra  tutto  alle  mezze  tin- 
te in  gran  parte  fparite  ,  &  univerfalmente  à  tutti  i  campi,  che  era- 
no divenuti  così  neri ,  che  appena  fi  conofceva  effer  ftati  formati  con 
quel  buono  azurro  ,  che  in  qualche  parte  ò  meno  efpofta ,  ò  meglio 
tinta  pure  fi  vedeva.  Ma  perche  quello  è  un  male  troppo  difficile  à 
ripararli  fcnza  offendere  la  fuperftizione  di  alcuni,  che  confentono 
più  torto  alla  caduta  totale  di  una  pittura  egregia,  che  à  mettervi 
un  puntino  di  mano  altrui ,  benché  perito  ,  oc  eccellente ,  è  certo  un 
inganno  commune  à  credere  che  non  fi  polla  fare  altro  ,  che  atten- 
dere à  confervare  al  meglio ,  che  fi  può  gli  avanzi  del  tempo,  e  le  ve- 
nerate reliquie  di  così  mirabili  lavori . 

E  però  vero  che  i  Pofteri  non  faranno  del  fentimento  de' 
fcrupolofi  moderni ,  perche  fé  giungeranno  a'  tempi  loro  appena  gli 
embrioni  di  quei  parti ,  che  fapranno  elfer  ftati  a'  noftri  dì ,  ò  poco 
avanti  così  perfetti ,  ci  riprenderanno  di  poca  carità ,  e  forfè  d' ingiu- 
flizia  che  fi  fia  negato  di  fare  alla  Pittura  quella  cortefia ,  che  s'ufa 
verfo  la  Scoltura ,  la  quale  vede  frequentemente  riftorate  le  fu  e  fia- 
tile col  rifacimento  delle  gambe ,  ò  delle  braccia ,  e  taluolta  della  te- 
fta  per  foftenere  il  malficcio  ,  ed  il  refto  della  figura .  Su  quella  con- 
fiderazione  il  Sig.Carlo  Maratti  con  l'approvazione  di  detto  Signor 
Felini,  e  d'huomini  favii  ha  rinovati  tutti  i  campi,accordandoli  à  quel 
fègno ,  che  moftravano  quei  pochi  antichi  rimafti  intatti ,  come  s'è 
detto  di  fopra ,  e  poi  vedendo  perire  molte  figure  abbandonate  dalla 
forza  ,  e  ipirito  primiero  ò  con  l'amilfione  delle  mezze  tinte  ,  ò 
con  1  a  crudità  divenuta  maggiore  nelli  feuri ,  ò  nel  totale  fvanimen- 
to  delia  luce  degli  occhi ,  ci  piace  di  regiftrare  quivi  tutte  l'indiuidue 
riparazioni  fatte  dal  medemo  Sig.  Maratti ,  acciò  tanto  i  moderni , 
quanto  i  pofteri  fappiano  fobligazione  ,  che  devono  al  genio  con- 
fervatore  di  quefto  grand'huomo.Le  figure  adunque  da  lui  aggiunta- 
te fono  l'infrafcritte  ,  cioè  ^  Il  Bacco,  e  l'Ercole  nella  Cena  de' Dei; 
Nel  Concilio  de' Dei  il  Mercurio,  che  ftendela  tazza  à  Pliche,  & 
Amore  ,  che  abbraccia  la  medefima  Pfiche ,  e  la  tefta  di  effa  :,  quafi 
tutta  la  parte  fettentrionale,  ove  fono  li  peducci,  e  foprarclii ,  e  par- 
ticolarmente la  Pfiche  portata  dagli  Amorini  in  Cielo,  &  i  putti  che 
tengono  l'imprefe  de'  Dei,  fi  come  ne' peducci  oppofti  ridurle  da 
uno  ftato  deplorato  al  fegno ,  che  fi  vede,  il  Giove  ,  e  la  Venere  fup- 
plicante  .  Ilche  è  ftato  effeguito  con  tanto  giudizio ,  e  con  tanta  pe-> 
rizia,  che  non  darebbe  l'animo  certamente  ad  alcuno  de'  Profefibri 
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ritrovare  quali  fiano  gli  ajuci  dell'opera  moderna ,  fé  non  l'avefTe  in- 
tefo ,  ò  da  noi  in  queda  iftorica  narrazione  ,  ò  da  altri  informati  per 
oculare  veduta  ,  tale  è  l'accoppiamento  del  moderno  con  l'antico  ,  e 
tale  è  la  fatica,che  ha  fatta  quefto  grand'huomo  per  andare  à  ritrovare 
ì  fiti  precifi  ,  ove  davano  le  tinte  primiere ,  fapendo  io  che  dove  egli 
non  poteva  afìicurarfibadantemente  dell'eccellenza  della  fua  cogni- 
zione per  la  mancanza  totale  de'  vedigii ,  fi  poneva  à  difegnare  fia- 
tile antiche ,  come  fece  in  particolare  dell'Antino ,  e  del  Torfo  dell' 
Ercole  di  Belvedere,  d'onde  Rafaelle  prefe  le  fudette  due  figure . 

Veramente  chi  elfamina  l'evento  di  quefta  bella  riparazione, 
confefTarà  che  detto  Sig.Felini  diceva  con  molta  gran  ragione  che  il 
Secolo  non  averà  Tempre  la  ventura  d'avere  un  Carlo  Maratti ,  onde 
s'abbia  à  volere  all'ora,  ciò  che  fi  può  adeflb. 

Così  non  è  da  celarli  alla  notizia  de'  Poderi  un'  altro  bene,che  in 
tale  occafione  fi  è  fatto  à  quella  loggia ,  dovendoli  in  primo  luogo 
rammentare  che  Rafaelle ,  e  gli  eccellenti  Difcepoli  della  fua  fcuola 
non  conduflfero  à  fine  l'opera  fudetta,perche  i  felloni  de'  fiori,e  frutti 
dipinti  da  Gio:  da  Udine  non  fi  {tendevano  fino  alla  cornice,come  ri- 
chiedeva l'intenzione  dell'opera,  rimanendovi  da  dipingere  ove  du  e , 
ove  tre  palmi  di  diiianza,per  far  poggiare  il  fedone  fopra  detta  corni- 
ce .  Si  come  rimanevano  da  dipingere  le  lunette  del  muro  interiore 
oppofle  à  gli  archi  della  loggia,onde  fi  vedevano  con  la  fola  colla  im- 
biancate ,  e  quefto  bianco  ,  accompagnato  da  tutto  quello  del  muro 
dalla  cornice  in  giù ,  faceva  una  peffima  difibnanza  con  la  volta  così 
ben  dipinta,e  rendea  più  crude,  e  quali  difpiacenti  alla  villa  così  bel- 
le figure.  Che  però  fi  fono  compiti  i  fedoni ,  e  tirati  giù  fino  alla  cor- 
nice, e  dopo  fi  fono  dipinte  anche  le  fudette  lunette,imitando  i  fotto- 
archi  della  parte  oppofta  fatti  così  eccellentemente  da  Gio:da  Udine, 
e  il  naturale  delle  invetriate,e  delle  cornici,  che  chiudono  gli  archi  fu- 
detti .  Dì  più  fi  è  dipinto  à  chiarofeuro  tutto  quello  ,  che  oggi  fi  vede 
dalla  cornice  fino  a  terra,contenendofi  in  femplici  modre  d'Architet- 
tura fenza  figure  per  il  rifpetto  domito  à  quella  volta.Queda  operazio- 
ne condotta  fempre  con  la  grande  intelligenza  del  fudetto  Sig.  Carlo 
Maratti  è  data  mirabilmente  efseguita  dal  Sig.  Domenico  Paradifi  , 
e  dal  Sig.Giofeppe  Belletti.  Et  acciò  la  fudetta  loggia  diventi  una 
galleria  formata  ,  fi  fono  aperte  altre  due  porte  delle  quattro ,  che  vi 
fi  vedono  da  capo,  e  da  piede  con  i  loro  conci  d'africano  ,  e  i  fufti  del- 
le fudette  porte  fatti  di  nuovo  con  noce  venata,onde  il  tutto  fa  un  ac-< 
cordo  mirabile,ed  appaga  l'occhio  al  più  alto  fegno. 

Per 
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Per  ultimo  non  deve  lafciarfi  di  dire  il  riftoro,chc  in  quefl'ocea- 
fione  fi  è  fatto  anco  nella  loggia  contigua ,  che  guarda  verfo  il  giardi- 
no,dipinta  da  BaldafTar  da  Siena,  e  da  Sebafliano  del  Piombo,  perche 
cominciando  à  cadere  à  pezzi  la  colla  della  volta ,  e  fattoli  perciò  un 
grande  fquarcio  nel  mezzo,ove  è  dipinta  la  notte ,  fu  aflìcurata  con 
la  conficcatura  di  730.  chiodi,  e  data  la  debita  reparazione  allo 
fquarcio  fudetto ,  fi  come  nel  muro  ifleflb,  ove  è  dipinta  la  mirabile 
Galatèa  di  Rafaelle,le  furono  polli  altri  yo.chiodi  per  tenere  più  unita 
la  colla  à  detto  muro ,  e  rendere  di  più  durata  anco  quello  gran  parto 
di  quel  pennello  divino . 

Se  Rafaelle  ingrandì, e  megliorò  la  maniera,  per 
aver  veduto  l'opere  di  Michel' Angelo. 

E  Così  flabile ,  e  collante  la  fama  che  Rafaelle  ingrandirle ,  e  me- 
glioraffela  fua  maniera  dall'aver  veduto  l'opere  di  Michei'An- 
gelo ,  che  nelpalTato  Secolo  ,  e  nel  prefente  non  vi  fu ,  ne  vi  è  oggi 
alcuno  ò  Pittore  ,  ò  ftttdiofo  di  Pittura ,  che  non  l'approvi  ne'  di- 
feorfi  ,  nelle  Accademie  ,  e  nelle  Scuole ,  adducendola  per  autorità  , 
e  per  eflempio  fra  gl'infègnamenti  dell'  arte .  Tale  opinione  s'infi- 
nuò  negli  animi  dalla  lettura  di  Giorgio  Vafari ,  che  noi  intendiamo 
rifiutare  come  non  vera  ,  e  fenza  ragione ,  ancorché  egli  in  ogni  pe- 
riodo de'  fuoi  fcritti  la  celebri ,  e  fi  ftudii  con  ogni  fuo  potere  di  pro- 
pagarla, non  ad  altro  fine,  che  di  fottomettere  Rafaelle,  e  donare  il 
primato  à  Michel'Angelo,  con  farlo  fuo  difcepolo:  In  Fiorenza,  ed  in 
Roma  l'orientarono,  dopo  Vincenzo  Borghini ,  Benedetto  Varchi , 
ed  Afcanio  Codini  nella  Vita  di  Michel'  Angelo ,  ed  altri  che  n'em- 
pirono le  carte .  Noi  confiderando  colloro  come  feguaci  del  Valari 
fenza  autorità  alcuna  ,  in  luogo  di  tutti  fiamo  qui  per  opporci  à  que- 
llo Scrittore,  non  perche  fi  debba  ftimarcofa  indegna  che  Rafaelle 
fi  avanzarle  da  così  gran  Maeflro  ,  ma  per  rintuzzar  coloro ,  li  quali 
per  foverchia  paffione  vollero  contrariargli  il  nome  di  elTere  fiato  ri- 
ftauratore  della  Pittura,  ed  autore  della  fua  gran  maniera,  ftudian- 
dofi  di  torre  dal  capo  di  Rafaelle  gli  allori ,  ed  ornarne  le  tempie  à 
Michel'  Angelo .  Imperoche  nel  contemplare  l'opere  dell'  Urbinate 
Apelle  ben  comprendiamo  che  ad  altri  egli  non  fi  rivolfe ,  che  alla 
bellezza,  e  formofità  della  maeflra  natura,  e  che  non  gli  furono  di 
poco  giovamento  le  flatue ,  e  le  pitture  antiche ,  nelle  quali  egli  in- 
grandì 
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grandi  il  Tuo  gran  genio ,  e  tutta  l'arte  rinafeente  ,  rinnovandola  in 
ogni  parte  alla  fìipienza ,  e  fuprema  idea  de  gli  antichi  Greci,  e  de' 
Romani,  à  cui  prima  di  lui  niun'altro  era  pervenuto  .  Onde  il  Vafari 
con  fottoporlo  ad  altro  Maeftro ,  tanto  dal  vero  fenderò  fi  allontana  , 
che  obligando  se  fteffo  per  vario ,  e  contrario  calle  ,  recede  da'  proprii 
detti ,  e  fi  contradice  in  modo,  che  fa  apparire  manifefta  à  ciafeuno 
la  menzogna ,  con  torre  la  fede,  e  la  credenza  a'  fuoi  fcritti,  come  dal- 
le fue  proprie  contradizzioni ,  e  riprove  ,  e  dalle  fue  parole  iftefle  da 
noi  qui  da  più  luoghi  addotte  farà  pienamente  manifefto  . 

Vuole  il  Vafari  chc,fuggitofene  Michel'  Angelo  à  Fiorenza  in 
tempo,  che  s'impiegava  nelle  pitture  della  volta  della  Cappella  Pon- 
tifìcia in  Vaticano  ,  Rafa'élle  fofle  introdotto  à  vederla  da  Bramante , 
e  che  da  quella  vifta  egli  ingrandire,  e  megliorafTe  la  maniera,  rifa- 
cendo di  nuovo  il  Profeta  in  Sant'Agoftino .  Nel  feguente  modo 
narra  egli  il  fatto  ,fcrivendo  la  vita  di  Rafa'élle  . 

Fuggito  Michel' Angelo  a  Fiorenza  t.  Bramante  aprì  la  Cappel- 
la a  Rafaelle ,  e  come  amico  glie  la  fece  vedere  ,  acciòche  i  modi 
di  Michel' Angelo  comprender  potere  ,  onde  tal  vijìa  fu  cagione  che 
in  Sant'  Agojiino  rifacejfe  di  nuovo  l' Ifaìa  Profeta  }  nella  quale 
opera ,  per  le  cofe  vedute  di  Michel' Angelo  ,  megliorò  ,  &  ingrandì 
fuori  di  -modo  la  maniera ,  e  diede  più  maejìà  ,  perche  nel  veder  poi 
Michel' Angelo  l'opere  di  Rafa'élle ,  pensò  che  Bramante ,  com'era  ve- 
ro ,  gli  avejfe  fatto  quel  torto  innanzi ,  per  fare  utile  ,  e  nome  a 
Rafa'élle . 

Quella  narrazione  così  fcritta  nella  vita  di  Rafa'élle  manifeftafl 
non  vera  da  narrazione  diverfa  nella  vita  del  Buonaroti ,  narrandoli 
dal  Vafari  diverfamente  il  fatto  ,  e  che  non  di  furto ,  ne  per  opera  di 
Bramante  Rafa'élle  vedefle  la  Cappella  ,  ma  quando  già  era  (coper- 
ta ,  ed  aperta  à  tutta  Roma  ,  e  che  egli  fé  ne  approfittafle ,  non  già  nel 
Profeta  di  Sant'Agoftino  ,  ma  nelle  Sibille  ,  e  Profeti  della  Pace }  sì 
che  il  fatto  è  contrariilTìmo  , 

Condottala  Cappella  di  Michel' Angelo  fino  alla  metà,  il  Papa 

volle  che  fi  fcoprijfe  }  trajfe  fubito  che  fu  f coperta  tutta  Roma  ave' 

dere ,  dove  Rafa'élle  da  Urbino  ,  che  era  molto  eccellente  nell'imitare  , 

vijlola ,  mutò  fubito  maniera  ,  e  fece  a  un  tratto  ,  per  mojlrare  la  virtù 

Jua,  i  Profeti ,  e  le  Sibille  dell'opera  della  Pace . 

Qui  non  fi  arredano  le  contradizzioni  del  Vafari,  poiché  egli 
di  nuovo  fi  contradice  ,  affermando  tutto  il  contrario  nella  Vita  di 
eflb  Rafa'élle }  cioè  che  li  Profeti,  eie  Sibille  della  Pace  erano  ftate 

dipin- 
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dipinte  avanti ,  e  non  dopò  lo  fcoprimento  di  e/Ta  Cappella . 

Figurò  RaJ "dèlie  in  quefapttura,  avanti  chela  Catella  di  Mi- 
chelangelo fi  dìfcoprijfe  publicamente  ,  avendola  nondimeno  veduta , 
Profeti ,  e  Sibille ,  che  nel  vero  delle  fue  cofe  e  tenuta  la  migliore . 

Màpiùoltre,epiùinftabilmentefidimoftraconfufo,  e  vario 
quello  Scrittore  con  far  palefe  Terrore  ,  e  l 'inganno  •  poiché  dimenti- 
catofì  affatto  di  sé  fteflb ,  dopò  aver  celebrato  le  Sibille  della  Pace 
come  le  più  belle  figure, che  Rafaélle  faceffe  già  mai ,  e  che  l'onora- 
vano vivo  ,  e  morto  ,  per  aver  pollo  ogni  Tuo  ftudio  nella  nuova  ma- 
niera  di  Michel' Angelo  ,  vuole  poi  che  le  Sibille  fleflTe  non  fiano  al- 
tamente di  mano  di  Rafaélle  ,  ma  d'invenzione,  e  di  mano  di  Timo- 
teo da  Urbino  fuo  difcepolo  ,  come  nella  vita  di  elio  Timoteo . 

Lavorò  Timoteo  col  Maejìro  nella  Chiefa  della  Pace  le  Sibille  di 
fu-a  mano  ,  ed  invenzione ,ch e fono  nelle  lunette  a  mane  dejìra ,  tanto  fil- 
mate da  tutti  ì  Pittori , 

Quella  non  vera  narrazione ,  oltre  le  cofe  dette  di  fopra  in  con- 
trario dal  medefimo  Vafari,  viene  riprovata  dal  confenfo  comtnil- 
ne  di  tutti  gì'  intendenti,  che  riconofcono  le  Sibille  di  mano ,  ed  in- 
venzione del  Maeftro,non  altrimente  del  difcepolo.Al  quale  confen- 
fo fi  aggiunge  l'autorità  dell'  infcrizzione  di  marmo  pollavi  da  Ago- 
stino Chifi  padrone  della  Cappella  ,  nella  quale  fi  dichiara  parti- 
colarmente le  Sibille  efTere  di  mano  di  Rafaélle ,  con  le  feguenti 
parole  ; 
AVGVSTINVS  CHISIVS  SACELLVM.  RAPH.  VRBIN. 

PR^CIPVO  SIBILLAR.  OPERE   EXORNATVM 

D.O.M.  AC  VIRGINI  MATRI  DICAVIT  MDXIX. 

La  quale  infcrizzione  nella  riflaurazione  della  Chiefa  fatta  da  Alef- 

fandro  Settimo  fu  tralportata,e  collocata  nelTingrelTo  della  Sagreflia, 

là  dove  oggi  fi  legge  affifla  al  muro . 

Raccoglie!!  ancora  da  quella  infcrizzione  che  l'anno  15-19.  nel 
quale  Agoflino  Chigi  dedicò  l'Altare  adornato  con  le  Sibille ,  fu  il 
penultimo  della  vita  di  Rafaélle ,  morto  l'anno  feguente  15-20.  Do- 
vendoti* però  quelle  Sibille  riferire  all'  ultime  fue  opere  ,  viene  ad  er- 
rare il  Vafari  in  riporle  indietro  alle  prime,  ed  all'imaginata  imita- 
zione di  Michel' Angelo .  Nelqual'  errore  fi  fcopre  egli  con  mag- 
giore evidenza  nella  vita  del  medefimo  Timoteo,  dicendo  che  Ti- 
moteo venne  à  Roma  quando  Rafaélle  fioriva  nella  Pittura-  Se  adun- 
que Timoteo  vi  dipinte ,  ciò  fu  nel  tempo,che  Rafaélle  era  in  fiore , 
non  quando  egli  vidde  la  volta  del  Buonaroti ,  e  cangiò  maniera . 

Quan- 
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Quanto  al  Profeta  di  Sant'  Agoftino ,  pretende  il  Vafari  con 

le  file  narrazioni  addotte  che  fuggito  Michel' Angelo  à  Fioren- 
za, Bramante, il  quale  teneva  le  chiavi  della  Cappella,  à  Rafa'èllo 
come  amico ,  e  parente  la  faceffe  vedere ,  e  che  per  tal  vifta  egli 
ingrandirle  fuori  di  modoloftile,  erifacefiedi  nuovo  quel  Profeta , 
cosi  replicando  nella  vita  di  Michel'  Angelo  :  Bramante  amico , 
e  parente  di  Ra faille  ,  e  per  quejìo  rif petto  poco  amico  di  Michel* 
Angelo  ,  vedendo  che  il  Papa  favoriva ,  ed  ingrandiva  l'opere ,  che 
faceva  di  Scoltura  ,  andarono  penfando  di  levargli  dall'  animo  che 
tornando  Michel'  Angelo  ,  Sua  Santità  non  facejfe  attendere  a  fini- 
re la  fepolturafua  ,  dicendo  che  pareva  un  affrettarft  la  morte ,  ed 
ejfer  augurio  cattivo  il  farfi  in  vita  iljepolcro,  e  lo  perfuafero  a  fare 
che  nel  ritorno  di  Michel'  Angelo  j uà  Santità  per  memoria  di  Sijìo  fuo 
Zio  gli  dovejfe  far  dipingere  la  volta  della  Cappella  ,  eh'  egli  aveva, 
fatto  in  Palazzo ,  ed  a  quefto  modo  pareva  a  Bramaiite  ,  ed  a  gli  altri 
emoli  di  Michel' Angelo  di  ritrarlo  dalla  Scoltura  ,  ove  lo  veàeuano  per- 
fetto ,  e  metterlo  in  dij per  azione  ,  penfando  con  farlo  dipingere  che  do- 
ve ffe  fare  ,  per  non  avere  efperienza  de'  colori ,  opera  meno  lodata ,  e 
che  dovejfe  ri uf ciré  inferiore  a  quelle  di  Raf dèlie,  ò  cafopure  che  gli  riu- 
fcijfe  il  farla  ,  almeno  nonavejfe  ad  incontrare  la  totale  approvazione 
del  Papa  ,  onde  ne  ave/fe  a  feguire  o  ne  II' un  modo ,  ò  nell'altro  l'inten- 
zione di  levarfelo  dinanzi . 

Mi  difpiace  che  il  Vafari ,  oltre  il  torto  dell'arte ,  laceri  in  que- 
fta ,  ed  in  altre  guife  Bramante ,  e  Rafa'élle  ,  il  quale  del  pari  rifplen- 
deva  nel  fuo  dipingere,  e  ne'  coftumi  }  doveva  però  egli  cflere  me- 
glio intenzionato ,  ò  più  avvertito  in  parlare  di  quefti  due  perfonaggi 
fondati  nella  Virtù  ,  e  nel  fapere  ,  e  non  punto  nelle  male  arti ,  nelle 
quali  fi  efercitano  li  cattivi  artefici  per  iftabilire  maliziofamente  la 
loro  ignoranza  .  Ed  in  verità  che  à  Rafa'élle,  ed  à  Bramante  non  man- 
cava favore  appreffo  il  Papa ,  e  la  Corte  ,  rifpetto  il  loro  gran  merito  , 
effendo  acclamati  riftauratori  della  Pittura ,  e  deli'Architettura,fcn- 
za  ricorrere  all'infidie ,  ed  à  gf  inganni .  Ma  tal  menzogna  manife- 
stali ancora  da  sé  fteffa  nella  vita  di  Giuliano  da  San  Gallo ,  ove  fi  di- 
ce che  non  da  Bramante ,  e  da  Rafaélle  con  maliziofo  configlio  fu 
follecitata  la  volta  della  Cappella  per  far  torto  à  Michel' Angelo,mà 
che  egli  vi  fu  promoffo  fludiofamente  dal  medefimo  Giuliano  . 

Avendo  in  tanto  Bramante  condotto  a  Roma  Rafa'élle  da  Urbi- 
no ,  e  mejfolo  in  opera  a  dipingere  le  camere  Papali ,  onde  Giuliano  ve- 
dendo che  in  quelle  pitture  molto  fi  compiaceva  il  Papa ,  e  che  egli  defi- 

M  derava 


aerava  che  fi  dipingejfe  la  volta  della  Cappella  di  Sìjìofuo  Zio ,  gli 
ragionò  dì  Michel' Angelo  ,  aggiungendo  eh'  egli  aveva  già  in  Bolo- 
gna fatto  la  fisa  fatua  di  bronzo  .  La  qual  cofa  piacendo  al  Papa,  fu 
mandato  per  Michel' Angelo  ,  e  giunto  in  Roma  ,fù  allogatagli  la  volta 
di  e  (fa  Capella  .  T'ornato  dunque  Michel'  Angelo ,  e  non  prima  diede 
principio  alla  Cappella  Ò°c. 

Da  quefla  narrazione  fi  comprende  che  non  Bramante ,  e  gli 
emoli  di  Michelangelo ,  ma  che  più  tofto  Giuliano  ,  e  l'iftefso  Mi- 
cheF Angelo  procurafìfero  quell'opera  ,  con  torla  di  mano  à  Rafaèlle  , 
il  quale  era  venuto  à  fervirc  il  Papa  nella  Pittura ,  conforme  il  Buona- 
roti  nella  Scoltura .  Et  è  confìderabile  che  avendo  quelli  all'ora  fi 
grande  impiego,quafeeralafepoltura  di  Papa  Giulio,  alla  cui  fab- 
brica aveva  fatto  condurre  di  Carrara  à  Roma  tanta  quantità  di 
marmi ,  che,  come  fcrive  elfo  Vafari ,  empievano  la  metà  della  piaz- 
za di  San  Pietro  ,  contuttociò  non  11  curarle  di  lafciare  imperfetta  così 
illuitre  opere  da  lui  al  fine  non  perfezzionata,fe  non  folo  nella  quarta 
parte  ,  per  attendere  alle  pitture  della  volta  della  Cappella .  Ma  noi 
intante  contradizzioni  del  Vafari,con  le  quali  egli  impugna  fé  ftefTo  , 
avendo  provato  à  baffcanza  che  Rafaélle  non  megliorò  alla  villa  dell' 
opere  del  Buonaroti  all'ora  che  fece  le  Sibille  della  Pace,  l'ifteflb  con- 
fermaremo  nel  Profeta  di  Sant'Agoflino  .  In  prova  diche  addurremo 
il  tempo,  nel  quale  fu  dipinto  elfo  Profeta,  quando  già  Rafaellc  fi  era 
avanzato  alla  fu  a  maggiore  maniera  di  dipingere  l'iftorie  della  MefTa, 
e  di  Eliodoro  .  Riferiremo  adunque  come  Andrea  Sanfovino ,  aven- 
do (colpito  in  marmo  un  gruppo  di  tre  figure  ,  cioè  Sant'  Anna  ,  la 
la  quale  accarezza  Criflo  bambino  in  feno  alla  Vergine,conforme  fin' 
oggi  lì  vede  ad  un  pilaftro  nella  Chiefa  di  Sant'  Agoflino  ,  vi  fu  do- 
po aggiunta,  e  dipinta  fopra  nel  medefìmo  pilaftro  la  figura  d -11* 
ifleflb  Profeta  Efaìa,per  alludere  alle  fudettc  tre  figure,  come  fi  legge 
nel  titolo  fcritto  in  greco ,  che  tengono  li  due  fanciulli  Angelici  annh 
riAPGtNoToK  nAPGENiKH  ©eotok  k  ANepxirmeHc  xpisto2  :  Ciò  deve  leggerli 
nella  feguente  forma  latinamente  tradotto  '.Anna  Virginipera,  Virgi- 
nea  Deipara,  &  hwnanatus  Chrifus }  &  così  quefto  titolo  riguar- 
da Sant' Anna  Madre  della  Vergine  ,  e  inficine  la  Vergine  madre  di 
Dio ,  e  di  Criflo  umanato }  tanto  che  dubitar  non  fi  può  che  il  Pro- 
feta non  fìa  flato  dipinto  dopo,per  alludere  alle  tre  fudette  flatue .  E 
più  chiaramente  fi  raccoglie  ancora  dall'altro  titolo,  che  Efaìa  fleffo 
tiene  nelle  mani  fcritto  in  ebraico  con  le  parole  del  medefìmo  Profe- 
ta al  Capitolo  2  6.  le  quali  s'intendono  della  nafeita  ,  e  venuta  del  no- 

flro 


ftro  Redentore  col  parto  della  Vergine  :  Aperite  portas ,  $°  ìngreàìe- 
tttr  gens  jujla  cujìodiens  veritatem  ,  vetus  error  abiit  ,f et  v  ahi  s  p  acent . 
Egli  è  però  manifefto  che  il  Profeta  e/Tendo  flato  collocato  ,  e  dipin- 
to nel  medefìmo  pilaftro  ,  e  /òpra  la  (tatua  per  manifeftare  il  loro  fa- 
ero  miftero  con  due  titoli  conformi ,  ed  evidenti ,  in  conseguenza  fia 
ftato  ancora  dopo  die/Te  fatto  da  Rafa'èlle ,  ò  vero  nel  tempo  ideilo 
almeno  quando  le  dette  ftatue  furono  efpofte,  epublicate  nell'anno 
MDXII.  come  leggefi  nel  bafamento  di  marmo:  quando  dico,  e 
molto  prima  l'Vrbinate  11  era  avanzato  alla  fila  maggiore  maniera 
nelle  due  accennate  iftorie  della  MefTa,  e  di  Eliodoro,  come  abbiamo 
in  quella  iftoria  deferitto . 

Egli  è  però  manifefto  che  il  Profeta  Efaìa  dipinto  nella  Chiefa 
di  Sant'Agoftino  non  riconofee  altra  idea,  ne  altro  Maeftro,  che 
il  fuo  Rafaélle  ,  per  effere  da  lui  flato  fatto  nel  tempo  della  fila  ma- 
niera adulta  ,  fenza  obligarlo  al  Buonaroti  }  e  nelle  proprie  contrarie- 
tà la  fmoderata  paflione  del  Vafari  ne  refta  convinta  ,  che  in  tanti 
luoghi,  ed  in  tanti  modi  fi  cantradice,  trafportato  fuori  del  vero 
calle  .  Onde  in  tali  diversità  di  narrazioni  evidentemente  11  raccoglie 
che  elfo  non  fu  folo  in  ifcrivere  le  vite ,  e  che  altri ,  e  più  di  uno  vi 
pofero  le  mani ,  e  la  penna .  Noi  ora  dalle  prime  ci  avanzeremo  alle 
feconde  prove  col  fenfo  della  villa  delle  immagini  ifteffe ,  che  pofTo- 
no  inftruirci  ocularmente  ,  volgendoci  ad  effe  con  gli  ftudiofi,  ed  in- 
telligenti ,  e  confiderando  l'ordine ,  i  tempi,  le  maniere  ,  e  l'avanza- 
mento .  Devefl  prima  avvertire  che  Rafaellc  non  feguitò  mai  punto 
Michelangelo  in  alcuna  parte  della  Pittura ,  fìa  il  difegno ,  il  colo- 
re ,  l'ignudo ,  i  panni ,  ò  Ha  l'idea ,  e  il  concetto  dell'invenzione  . 
Giunto  egli  à  Roma  ,  il  fuo  primo  dipinto  nel  Palazzo  Vaticano  fu 
la  camera  detta  di  Signatura ,  ed  in  ella  la  prima  iftoria  fu  quella  del 
Sacramento  dell'Altare ,  fenza  avervi  trafportato  linea  alcuna  del  me- 
morato cartone  del  Buonaroti  fatto  in  Fiorenza  ad  emulazione  del 
Vinci .  Vedefl  più  tofto  che  egli  col  volo  del  proprio  ingegno  fi  fol- 
levò  fopra  la  maniera  de'vecchi  Pittori ,  e  di  Pietro  Perugino  fuo 
maeftro,  da  cui  ebbe  dipendenza  nel  fuo  operar  primo.  Non  però 
egli  s'ingrandì  in  un'  occhiata  nel  vedere  gli  altrui  dipinti ,  ma  fi  fta- 
biJì  à  poco ,  à  poco  da  fé  fieno  ,  e  col  fuo  ftudio  dall'una  iftoria  all'al- 
tra ,  anzi  dal  principio  della  prima  à  tratto  di  pennello  fino  alla 
terminazione  di  ella .  Da  quefta  dunque  cominciandoli  con  l'im- 
magine del  Sacramento  dell'Altare ,  fé  inalzaremo  gli  occhi  alla  par- 
te fuperiore ,  e  alla  gloria ,  rifeontraremo  il  coftume  de'vecchi  Mae^ 
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9? 
ftri  ritenuto  ancora  da  Rataelle  ,  avendola  fpartita  in  falce ,  ò  (picchi 

di  Serafini,  l'uno  fbpra  l'altro  à  dritto,  co' raggi,  e  fplendori  d'oro 
rilevati ,  conforme  la  femplicità  prima .  Difendendoli  dopo  con  la 
villa,  chi  non  vede  quanto  egli  fi  avanzò  nella  Vergine,  enei  Si- 
gnor noftro  Giesù  Crìllo ,  ne  gli  Apoftoli ,  ne'  Profeti ,  e  fuccefllva- 
mente  ne'  Dottori ,  ne'  Vefcovi ,  e  nell'altre  figure  avanti  nel  primo 
piano  principale  ?  ove  colui ,  che  fi  appoggia  al  parapetto  fopra  la 
porta  additando  l'altare,  è  formato  di  maniera  così  grande  nelle 
parti  ignude ,  e  nel  refto  del  corpo  ,  che  può  contraltare ,  e  contende- 
re con  ogni  figura  di  Michel'Angelo  .  Appreflb  l'iftoria  del  Sacra- 
mento fuccede  in  fecondo  luogo  la  fcuola  di  Atene  dipinta  dopo 
coH'iftelTo  meglioramento  più  uguale ,  e  inabilito  nell'operare,  ancor- 
ché con  l'iftefla  diligenza.  All'una  e  all'altra  di  quelle  due  iftorie 
fuccede  interzo  luogo  il  Monte  Parnafo  di  ftile  fempre  più  rifoluto  , 
e  fecondo .  Il  Vafari  confondendo  l'ordine  ,  antepone  prima  la  fcuo- 
la di  Atene,  edelcrivein  fecondo  luogo  il  Monte  Parnafo ,  facendo 
fuccedere  ultimo  il  Sacramento,che  fu  veramente  il  primo.Sopra  tut- 
te tre  quelli  componimenti  s'ingrandifce  lo  ftile  ,  e  fi  avanza  l'ope- 
razione del  pennello  nell'immagine  della  Giullizia  fopra  l'altra  fene- 
llra della  medefima  camera ,  con  l'iftoria  piccola  del  Giudizio  di  Sa- 
lomone ,  e  favola  di  Marfya  di  fopra  ne'  partimenti ,  ciafcuna  delle 
quali  fu  perfezzionata  l'anno  MDXI.Leggefi  nella  grolTezza  del  muro 
fopra  la  fenellra  :  IVLIVS  II.  LIGVR.  PONT.  MAX.  ANNO 
CHRIST.  MDXI.  PONTIFICAI  SVI  Vili.  Rafaelle  dipinfe 
appreflb ,  e  fubJimolTì  più  oltre  l'anno  15-12.  nell'altra  camera  con- 
tigua ,  e  prima  nel  Sacrificio  della  Mena ,  e  appreflb  nell'illoria  di 
Eliodoro,  riufcendo  ftupendo  in  effe,  e  infieme  nell'Attila,  e  nella 
fcarcerazione  di  San  Pietro  l'ultime  di  quella  camera }  imperòche 
la  Mefla ,  alla  quale  Uà  prefente  Giulio  II.  infieme  con  l'Eliodoro ,  fu 
dipinta  l'anno  15-12.  leggendoli  continuatamente  nella  grolTezza  del 
muro  della  fenellra  gli  iiellì  titoli  di  Papa  Giulio  :  IVLIVS  II.  LI- 
GVR. PONT.  MAX.  ANN.  CHRIS.  MDX1I.  PONTIFICAI. 
SVI  Villi.  In  tanto  morì  Papa  Giulio,e  à  lui  fuccedette  Leone  X  nel 
cui  Pontificato  Rafaelle  feguitò  à  dipingere  l'iftoria  di  Attila  termina- 
ta con  la  fcarcerazione  di  San  Pietro  l'anno  15-14.  come  fi  legge  nel!' 
altra  fenellra  incontro:  LEO  X.  PONT.  MAX.  ANNO^CHPvI- 
STI  MDXIIII.  PONT.  SVI  II.  Della  grandezza,  e  fublimicà  del- 
le quali  opere  non  accade  ora  parlare,  per  elferne  fiato  detto,  ancor- 
ché non  a  baftanza ,  nella  defcrizzione  delle  immagini ,  e  per  mancar- 
ci 
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ci  la  forza  delle  parole  ad  uguagliare  lo  ftile  della  Pittura  .  Ma  non 

contento  il  Vafari  di  far  sì  gran  torto  a  Rafaelle  con  torgli  il  premio , 
e  la  gloria  de  gli  ftudii ,  e  dell'ingegno  in  un'arte  alla  fua  antica  for- 
ma, e  bellezza  da  lui  reftituita  ,  lo  riprende  ancora  di  aver  troppo 
imitato  Michel'Angelo  nell'incendio  di  Borgo  dipinto  dopo  nella 
terza  camera,  quali  egli  avelie  voluto  far  contraito  di  mufcoli,  e 
di  anatomìe ,  per  avere  in  detta  iitoria  figurato  un  giovine  ignudo , 
che  porta  il  padre  fuori  dalle  fiamme,  e  un'altro  con  le  mani  pen- 
dente da  immuro  per  faltar  fuori  à  terra  .  Le  quali  figure  però  nella 
robuftezza ,  e  moto  naturale  delle  membra  agitate  operano  con  ri- 
fentimenti  di  nervi ,  e  di  mufcoli ,  e  con  i  contorni ,  che  ben  fanno  ve- 
dere quanto  Rafaelle  valefTe  nell'Anatomìa ,  non  per  oftentazione 
viziofa ,  ma  à  tempo  ,  e  proprietà  naturale  de'  moti ,  e  delle  azzioni , 
che  fi.  rapprefentano . 

Dell'Ingegno,  eccellenza,  e  grazia  di  Rafaelle 
comparato  ad  Apelle . 

ILfamofo  Apelle  ,  benché  de'  più  rari  pregi  della  Pittura  fo/Te  df> 
tato,  contuttociò  di  un  dono  fuo  proprio  tanto  fi  compiacque  , 
che  con  elfo  facevafi  fuperjore  à  ciafcuno .   Quello  mirabilmente  fu 
la  grazia ,  ch'era  in  lui ,  e  ch'egli  infpirava  alle  fue  figure  ;  fi  che  non 
folo  fi  fece  uguale  ad  altri  Pittori ,  ma  fi  contentò  di  cedere  ad  Anfio  - 
ne  nella  difpofizione  ,  ad  Afclepiodoro  nelle  mifure ,  e  proporzioni , 
e  à  Protogene  in  altre  eccellenze  dell'arte ,  folo  à  fé  flefib ,  come  fua  , 
riferbò  la  grazia  inefìimabile  ,  e  divina .  Ora  fé  noi  vorremo  para- 
gonare gl'ingegni  de'noftri  fecoli  à  gli  Antichi ,  trovaremo  che  Ra- 
faelle non  fu  punto  diflìmile  ad  Apelle ,  e  che  s'inalzò  al  pari  di  elfo 
conia  grazia, che  fopraogni  altro  infufe  ne'fuoi  colori,  nel  modo 
che  per  natura  egli  era  graziofiflìmo  nell'alpetto  ,  e  ne  i  coftumi ,  e 
con  ella  ne'fuoi  dipinti  ritrae  a  fé  ftefTo,  onde  il  graziofo  Rafaelle 
venne  chiamato  .  E  certamente  al  Pittore  non  fono  badanti  l'inven- 
zione, ildifegno,  e'1  colore,  ne  altro  pregio  alcuno  più  lodato  ,  fé  à 
lui  manca  la  grazia,  per  cui  ad  Apelle  ,  e  à  Rafaelle  ceflero  gli  emuli 
loro  le  primi  lodi  :  collauàatis  omnibus ,  diceva  l'ifìeffo  Apelle  ,  deejfe 
iis  unam  iilam  Venerem  ,  àicebat ,  quam  Grceci  Charita  vocant ,  cate- 
to, omnia  contigijfe ,  feà  haec  fola  fibi  neminem  par  etti .  Ma  fé  Apel- 
le incontrò  al  fuo  tempo  chi  gli  andò  del  pari ,  e  l'avanzò  ancora  in  al- 
cune 
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cune  altre  parti  fuori  della  grazia  ,  per  quello  pare  che  Rafaelle  pale- 

faffe  meglio  il  Tuo  fublime  ingegno  ,  poiché  oltre  la  grazia  nella  di^ 
fpofizione ,  ò  componimento  delle  figure,  andò  avanti  à  ciafcuno  de* 
moderni ,  e  ne  riportò  la  palma  .  Così  per  lui ,  e  nel  Tuo  fecolo  non 
ben  pulito  ancora  ufcì  fuori  l'invenzione  nobile,  e  feconda  accompa-> 
gnata  da  gli  affetti ,  e  dal  coflume ,  nel  modo  che  ammiriamo  le  fue 
immagini  nellcVaticane  camere.Quantoalle  mifure,e  proporzioni  de' 
corpi,  nelle  quali  fu  celebre  Afclepiodoro,  quelle  ancora  ufcirono  pri- 
ma dalla  mano  di  Rafaelle  regolate  ad  ogni  età ,  ad  ogni  felTo ,  e  ad 
ogni  temperamento,  in  modo  ch'egli  da  tutti  fenza  contrailo  viene  ac-f 
clamato  il  macflro  del  difegno,  emulando  con  elfo  le  forme  delle  fia- 
tile più  infigni ,  che  gli  fecero  fcorta  alla  natura  più  bella .  E  fé  Apel- 
le  nelle  dimenfìoni  dal  medefimo  Afclepiodoro  fu  vinto  ,  non  però 
il  noftro  Urbinate  cedette  ad  alcuno  nelle  perfezzioni  di  effe ,  dicen- 
doli che  Alberto  Durerò  mifurava  le  fue  figure  col  compafTo  ,  Ra- 
faelle con  la  grazia .  In  oltre  Apellc ,  e  Rafaelle  andarono  del  pari  in 
un'altra  lode ,  fcrivendofi  del  primo  che  egli  folo  contribuiffe  all'arte 
più  di  quello  ,  che  tutti  gli  altri  Pittori  infìeme  le  avevano  conferito, 
eli  tal  merito  Plinio  fommamente  lodandolo  :  Verum  omnes pius ge- 
nito s  ,  futurofque  pojlea  fupcravit  Apelles ,  eo  ufqttc  in  Vi&ura  pro-ve^- 
&ùus  ,  ut  plurafohs  prope  quam  cateri  omnes  contulerit .  Non  diffimile 
elogio  convieni!  à  Rafaelle,il  quale  nel  tornare  in  vita  la  moderna  Pit- 
tura ,  potè  egli  folo  più  di  tutti  gli  altri  Artefici  infieme  li  più  illuflri 
nelperfezzionare  chi  il  colore  ,  chi  il  difegno ,  ove  Rafaelle  non  lafciò 
fregio  alcuno  per  adornarla ,  e  renderla  ammirabile  ,  conforme  nel 
prefente  difeorfo  andaremo  riconofeendo .   Trovali  ancora  che  l'Ur- 
binate ne'  collumi ,  e  nelle  fortune  fue  ad  Apelle  fi  raffomiglia  ,  poi- 
che  fé  quelli  ebbe  favore  appreffo  Aleffandro,  Antigono  ,  ed  altri  Rè, 
e  Potenti }  Rafaelle  parimente  fu  dotato  di  tanta  foavità  di  fpirito  ,  e 
dignità  di  fapere  ,  che  tirati  dalle  fue  maniere  ad  amarlo  ,  non  folo 
gli  artefici  tutti  concorrevano  à  lui,  ma  gli  altri  huomini  ancora  ec- 
cellenti, e  quelli,  che  grandi  erano  di  autorità,  e  di  dottrina,  rapiti 
dalfuo  foprano  intelletto  ,  e  dalla  fila  nobile  modeflia,  e  modera- 
zione ,  bramavano  di  converfar  feco  ,  ufando  verfo  di  lui  ogni  ufficio 
di  benevolenza,  e  di  ftima .   Per  la  qual  cagione  egli  fèppe  temperare 
il  rigore  di  Papa  Giulio ,  e  incontrò  il  favore  di  Leone ,  à  cui  partico- 
larmente fu  accetto ,  con  riportarne  onori  grandinimi ,  e  molto  mag-? 
giori  ne  averebbe  confeguiti  degni  del  fuo  gran  merito ,  fé  più  lunga- 
mente fi  foffe  avanzato  in  vita .  Ma  ne]  rifeontrare  il  fapere ,  e  Tin- 
ge, 
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gcgno  di  quello  maeftro ,  non  è  di  poco  momento  il  numerare  tanti 
difcepoli  anzi  tanti  maeftti ,  che  ufeirono  dalla  Tua  fcuola  ,  e  rifuona- 
rono  alla  fama,  infegnando  egli  liberal  iflìmamente  con  facilità,  e  con 
amore  grandilììmo  nel  difpenfare  un'arte,  che  tutta  era  fua,  ricco,  ab- 
bondante fenza  fofpetto ,  ò  timore  che  altri  à  lui  la  rapirle  ,  come  ad 
altri  avvenne  ,  li  quali  temendo  il  profitto  de'  loro  difcepoli ,  li  allon- 
tanarono, per  non  vederli  torre  di  mano  il  pennello  .  Al  contrario  Ra- 
faélle quanto  più  dava  prodigamente  ,  tanto  più  abondava  il  fuo  tefe- 
ro  ^  e  come  quel  bene  lì  chiama  efuberante  ,  il  quale  non  fi  ferma  (o- 
lamente  in  colui,  che  lo  poffiede,  ma  verfo  gli  altri  ancora  fi  diffonde, 
così  il  Sole  di  quello  fplendidilfimo  intelletto ,  fenza  torre  punto  à  fé 
ileflo,  e  fenza  diminuirli  ,  irradiava  le  menti  alli  più  bei  lumi  dell' 
arte  .  PofTono  ben  chiamarli  felici  coloro ,  ch'ebbero  lui  per  maeftro, 
che  udirono  le  Tue  parole ,  e  viddero  operare  il  fuo  pennello  :  ditelo 
voi  Giulio  Romano ,  Polidoro  da  Caravaggio  ,  Perino  del  Vaga  ,  Ti- 
moteo da  Urbino ,  Gio.  Francefco  Penni ,  Vincenzo  da  San  Gemi- 
niano ,  Pellegrino  da  Modana  ,  Michele  Coxis  ,  Giovanni  da  Udine , 
Benvenuto  Garofalo ,  Gaudenzio  Ferrari ,  che  fi  tiene  auer  dipinto 
nelle  camere  fotto  la  feorta  di  quello  maeftro  .  Lo  dichino  altri  mol- 
ti da  ogni  parte  ,  li  quali  fi  erudirono  nella  fua  fcuola  T  e  da'  fuoi  di- 
pinti dopò  la  fua  morte ,  come  il  Parmegianino ,  in  cui  dilTero  lo  fpi- 
rito  di  Rafaélle  efTer  trapalato  .  E  come  parve  che  Omero  fofle  un' 
Oceano ,  da  cui  fi  originavano  li  fonti ,  e  li  fiumi  della  Poefia  ,  così 
da  Rafaélle  fi  difrufe  ne  gli  altri  abondantemente  il  fapere  ,  e  la  faci- 
lità dell'operare ,  e  tanto  egli  era  facile,  e  aperto  nel  communicare  fé 
llelTo  ,  e  gli  fludii  fuoi  a'  fuoi  Difcepoli ,  ch'effi  ,  per  così  dire  ,  dall' 
anima  fua  animati ,  ufavano  la  fua  mente ,  e  il  fuo  vitale  fpirito  nel  l' 
opere  .  Ma  per  ravvifare  maggiormente  la  fecondità,e  gli  altri  pregi, 
co'  quali  Rafaélle  ripofe  nel  fuo  antico  feggio  la  Pittura  ,  non  dobbia- 
mo folamente  arreflarci  nelle  Vaticane  camere  ,  nelle  quali  ci  lafciò 
sì  copiofi  ,  e  ammirandi  concetti  della  fua  fabbricatrice  idèa  ,  ma  vol- 
giamoci ancora  al  gran  numero  delle  altre  fue  invenzioni  nelle  log- 
gie  , ne  gli  arazzi ,  che  aricchifeono  il  Vaticano  ,  eie  Regie  de  Mo- 
narchi in  Francia  ,  in  Inghilterra ,  in  Polonia  ,  e  in  altre  regioni .  Vol- 
giamoci à  tante  opere  facre ,  e  profane  ,  favole  di  Pliche  ,  de  gli  Dei 
de' Gentili  variamente  delineate,  imprefTe ,  dipinte  con  altre  rap- 
prefentazioni ,  e  imaginiin  fi  gran  numero  ,  che  fé  n'empiono  volu- 
mi ,  e  libri  da  gli  ftudiofi  del  difegno  .  Laonde  è  flato  fcritto  da  pen- 
na erudita  che  in  uno  fludio  folo  di  Parigi  fi  raccolgono  740.  in- 
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yenzioni  di  ogni  foggetto  cavate  da' luoi  difegni,  da'fuoi  dipinti,  e 
dall'officine  encauftiche  di  Urbino  ,  che  riconofcono  i  fuoi  linea- 
menti .  Siche  non  vi  è  gerite  alcuna  colta  di  coftumi ,  la  quale  non 
ammiri  li  degni  efempi ,  e  non  ne  arvichifca  le  Biblioteche,e  li  Musèi. 
Noi  non  parliamo  {blamente  delle  ftampe  di  Marc' Antonio  fuo  di- 
fcepolo  da  lui  erudito  nella  buona  imitazione  de'  Tuoi  difegni ,  le 
quali  oggi  al  pari  delle  gemme  fono  apprezzate ,  ma  intendiamo  an- 
cora di  altri  maeftri  d'intaglio  al  bulino  in  gran  numero  ,  Agoilino 
Veneziano  ,  Marco  da  Ravenna  ,  Ugo  da  Carpi ,  ed  altri  all'acqua 
forte ,  nel  qual  modo  oggi  tralafciar  non  fi  deve  Pietro  Santi  Bartoli , 
il  quale  co'  fuoi  tratti  ha  rivocato  in  luce  molte  opere  di  Rafaelle ,  e  de 
gli  Antichi ,  le  quali  fenza  lo  ftiidio  fuo  fariano  perite  .  Et  è  cofa 
magnifica  il  confiderare  come  l'Urbinate ,  ancorché  tanto  operaffe  in 
fi  gran  numero  d'invenzioni,  fempre  egli  fi  avanzalfe  al  più  fublime  , 
al  più  elegante  ,  all'eroico  ,  al  maravigliofo .  E  qual  oggetto  più 
degno  l'arte  della  Pittura  mai  propofè  alla  vifta,  che  polla  pareggiare 
il  giudizio  di  Paride,  il  Nettuno,  laGalatèa,  il  Ratto  di  Elena,  il 
Monte  Parnafo ,  e  tanti  altri  ?  Fra  l'iftorie  facre  qual 'altra  invenzio- 
ne potrai  uguagliare  à  gl'Innocenti  dupplicata  ne  gli  arazzi ,  e  nelle 
ftampe  di  Marc'Antonio,  al  Martirio  di  Santa  Felicita,  alla  predi- 
ca di  San  Paolo,  al  Cieco  illuminato,  al  Santo  Stefano  lapidato  ,  al 
Tobia  ,  alla  Santa  Cecilia ,  e  all'altre  fublimi ,  enumerofe  invenzio- 
ni, che  già  tanti  anni  lì  ammirano,  e  che  per  longhiilìmi  fecoli  du- 
reranno àgli  occhi,  e  allo  ftupore  degli  huomini  ?  Ne' quali  eroici 
componimenti ,  come  abbiamo  avvertito ,  Rafaelle  con  unico  pregio 
del  fuo  {pirico  abituato  nelle  più  belle  proporzioni ,  e  più  emendate 
forme  della  natura,  non  difegnò  ,  non  dipinfe  mai  cos'aldina  ozio- 
famente  fenz'azzione ,-  nell'azzione  mai  mancò  alPefpreffione ,  nell' 
efpreffione  diede  animo ,  e  mente  al  colore .  Sempre  egli  fi  conten- 
ne nella  proprietà  del  coftume ,  e  del  decoro  .  Non  molle  mai  linea 
ignobile  ,  non  palesò  mai  vii  penfiero ,  follevando  ogni  tratto  del  fuo 
pennello  alla  dignità,  alla  grazia,  e  alla  bellezza  ,  Mai  errò  ,  mai  cad- 
de ,  mai  lafciò  fuori  di  tempo ,  e  di  azzione  le  perfone  introdotte  nel- 
le fuciftorie,  inmodo  che  pofTa  dirli  ad  alcuna  di  loro;  vattene,  che 
fai  in  quello  luogo  ?  Ne'  foggetti  facri  fodisfece  fempre  alla  Santità , 
alla  venerazione,  ed  ebbe  del  Celefte .  Ne'  foggetti  giocondi  feguitò 
fempre  il  coro  delle  Mufe,  di  Apolline ,  e  delle  Grazie  :  Amori,  Vene-* 
ri ,  Galatèe ,  Ninfe ,  Nereidi ,  e  Tritoni .  Così  ne  i  moti  concitati  di 
fierezza 3  Battaglie ,  itragi ,  terrori , e  morti .  Si  che  Rafaelle  conia 
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più  viva  eccitazione  de  gli  afletti  rivolfe  al  Tuo  ftudio  tutta  la  natura  , 

In  tal  maniera  trattava  egli  il  (oggetto  lucido,  ed  elegante  }  nelle  cofe 
fublimi  facile ,  nelle  facili  fublimiifimo  ,  diftribuendo  il  tutto  ugual- 
mente, econmifura,  tantoché  delle  compofizioni  di  Rafaelle  veri- 
ficare iì  può  quello,che  fu  detto  di  Demo/lene ,  e  di  Cicerone .  Nien- 
te poterfi  all'uno  aggiungere ,  niente  all'altro  diminuire  .  Et  ancor- 
ché ciò  arrechi  ammirazione,  cofa mirabile  è  ancora  ch'egli  tanto ,  e 
fi  bene  operarle  nella  fua  breve  età  di  anni  trentafette  ,  caminando 
confi  felici  pad]  alla  gloria,  dalli  quali  tolta  l'educazione,  pochi 
giorni  reftarono  à  tante  fue  inceffanti  fatiche  ,  e  magnifiche  operazio- 
ni .  Ben  noi  faremmo  ingiuria  alia  fua  virtù  con  tralafciare  in  filenzio 
gli  altri  immortali  onori  del  fuo  ingegno,  che  più  oltre  fi  avanza. 
IntrodurTe  Rafaelle  tutte  le  belle  arti ,  e  manifatture  ,  che  dipendono 
dal  dife^no .  Infimi  Marc'Antonio  nella  buona  maniera  del  buli- 
no,  e  ne  derivarono  gli  altri  (opra  nominati  Intagliatori,  che  refero 
famofo  l'ufo  delle  ftampe  negletto  per  prima .  Onde  per  loro  opera 
cangioifi  lo  ftile  di  Alberto ,  e  di  Germania  in  forme  più  eleganti ,  e 
naturali.  Co' fuoi  cartoni  illuftrò  l'officine  di  Fiandra  nella  teftura 
de  gli  Arazzi  tanto  (limati ,  ofcurando  i  lavori  di  Frigia ,  e  di  Miner- 
va .  Nella  fua  fcuola ,  e  con  la  fua  condotta  fi  rinnovarono  le  fregia- 
ture de'  fiucchi,e  de'  fogliami ,  ricavandole  dalle  rovine  di  Roma  ,  di 
Tivoli,  ediPozzuolo,  e  fin  di  Grecia,  e  di  lontane  parti,  con  ripor- 
tarne difegni ,  forme, e  modellane  i  quali  infimi  Giovanni  da  Vdine, 
Ferino  del  Vaga  ,  e  gli  altri  fuoi  difcepoli ,  con  gli  ornamenti  varia- 
ti ancora  in  pitture  di  animali ,  uccelli ,  fiori,  frutti ,  fedoni ,  pergola- 
ti, mafchere,  vafi ,  ch'egli  il  primo  introdufTe  al  diletto  della  vifta  . 
Ne  mancarono  li  fuoi  pregi  al  legno  ne' lavori  d'intaglio  e  di  tarfia, 
porte  ,  palchi ,  caffè ,  ed  altro .  Con  maggior  pregio  arricchì  il  dife- 
gno  di  gemme,  di  cammei,  e  di  medaglie,  delle  quali  eleganze  fu 
fludiofilfimo  quel  fecolo ,  e'1  Pontefice  Leone  ,  mettendole  Rafaelle 
in  opera  particolarmente  nelle  logge ,  e  fé  ne  diflfufe  il  diletto  in  ogni 
parte,  e  Roma  fu  diligente  in  ricercarle  .  Dalla  fua  mano  ancora 
furono  redimiti  gli  antichi  Monocromati,  òfiano  pitture  di  un  fol 
colore  à  chiarofcuro ,  che  imita  il  marmo, il  bronzo ,  lo  ftucco,ed  ogni 
altro  ornamento.   Nel  qualmodo  di  colorire  introdufTe  Polidoro, 
Maturino ,  Perino,  feguitato  ancora  da  BaldafTar  da  Siena  così  eccel-i 
lentemente,  che  illuftrarono  Roma,  ed  altre  Città,  dipintele  faccie 
delle  cafe  con  iftorie ,  fregi ,  trofei,  di  cui  rimangono  i  veftigi,  ancor- 
ché dall'ingiurie  del  tempo  confumate  .  Ma  oltre  la  perfezzione  dei 
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eìifegno  negl'  ignudi ,  Rafaèlle  fi  avanzò  ugualmente  alla  perfezzio- 
ne  de'  panni ,  con  li  quali  rivetti  la  Pittura  ,  e  le  reflituì  il  manto  ,  il 
coturno ,  e  la  fplendidezza  degli  abiti  più  di  quello,che  avanti,ò  dop- 
po  lui  altro  Pittore  alcuno  abbia  fatto  nello  {piegare ,  ò  raccorre  le 
falde  su  l'ignudo  5  fìano  drappi ,  veli ,  e  fete ,  fìano  lane,  velluti,  abbi- 
gliamenti .  Variò  à  tempo  Pantico,e  '1  moderno  coftume ,  e  le  divife 
delle  vefli  al  decoro ,  ed  alla  maeftà,fìano  abiti  facri ,  ò  vero  militari , 
e  peregrini ,  elmi ,  feudi ,  corazze ,  e  fregi ,  in  modo  che  nell'  ador- 
narli riccamente  rinuovò  la  gloria  de  gli  antichi,  ed  accrebbe  la  pom- 
pa dell'età  moderna  .  Aggiungiamo  l'eleganza  de'  capelli  delle  don- 
ne ,  treccie ,  avvolgimenti ,  naflri ,  legature ,  e  veli  ricchi  di  gemme , 
e  di  oro  ,  e  di  più  la  naturalezza  delle  barbe  appropriate  al  volto 
di  ciafeuno ,  nelle  quali  eleganze  fu  Parrhafìo  eccellentiffimo  .  E 
perche  tutte  quelle  perfezioni  dipendono  dalle  forme  del  dife- 
gno  ,  di  elfo  profeguiremo  alquanto  ,  fé  pure  faremo  badanti  ridirne 
alcuna  parte  perfezzionata  da  Rafaéllc ,  e  dalla  fua  profonda  intelli- 
genza .  Non  però  intendiamo  folo  di  quel  difegno,  che  fi  contiene 
nella  dimenfìone  delle  linee ,  e  del  compatto ,  di  cui  diede  le  regole , 
e  non  le  forme  Alberto ;  ma  intendiamo  delle  belle  proporzioni  ,  e 
dintorni ,  nelli  quali  l'Urbinate  più  di  ogni  altro  fi  avanzò  ne'  fuoi  li- 
neamenti mifurati  dalla  grazia  ,fenzala  quale  non  vaglionone  rego- 
le, ne  mifure.  Di  tale  intelligenza  flabilito  Rafaèlle  nell' imitare  le 
cofe  naturali ,  mirabilmente  dilatò  il  fuo  difegno  à  tutte  le  fìmilitu- 
dini ,  non  di  un  folo  corpo,  ò  di  una  fola  idea  fpefTo  corrotta  dalla 
prattica ,  ma  rimirò  ogni  efemplare  umano  di  ogni  età ,  di  ogni  feffo, 
e  di  ognitemperamento,comprendendo  fotto  le  fue  linee  tutte  le  for- 
me robufle  ,  terribili,  tenere,  delicate  .   Onde  à  gli  fludii  fuoi  furono 
fcorta,non  Ercoli  fo!o,ed  Antèi ,  ma  Giove ,  Apolline  ,  e  tutti  gli  altri 
Dei  accompagnati  dalle  tre  fuore  Egle ,  Eufrofìne ,  e  Pafitèa ,  che  in- 
fufero  rofe  ,  e  gigli  ne'  fuoi  colori .  Onde  fé  tanto  fi  loda  Zeufi  di  aver 
contemplato  cinque  vergini  per  ritrarne  la  fìmilitudine  più  perfetta 
di  un'  Elena,  qual  commendazione  maggiore  à  Rafaèlle  fi  conviene, 
che  ad  ogni  tratto  del  fuo  pennello  animò  Elene,  e  Dee?  Ora  dall' 
eccellenza  del  difegno  trascorriamo  all'eccellenza  del  colore;  ed  an- 
corché quella  gloria  à  Rafaèlle  da  alcuni  fia  contefa ,  contuttociò  nou 
minore  dell'altre  virtù  fue  in  lui  rifplende .  Sopra  che  eilendofi  par- 
lato nelle  deferizzioni  delle  camere,  per  non  lafciar  vuoto  affatto  que- 
llo luogo ,  ripeteremo  folo  quello,  che  dilTe  un  Maeflro  di  grande 
erudizione  nella  Pittura  ^particolarmente  nel  colorito,  Andrea  Sac- 
chi. 


chi .  Tornato  egli  à  Roma  dal  viaggio  ilio  di  Venezia,  e  di  Lombar- 
dia ,  nel  riveder  poi  l'iflorie  di  Attila,  e  della  Mefla  :  qui  riveggio 
(diftV)  Tiziano,  il  Correggio,e  di  più  Rafa'èlle .  O  gran  Rafaèlle,  che 
nel  Tuo  dipingere  Teppe  far  folo  quanto  gli  altri  Pittori  tutti }  mi  non 
tutti  gli  altri  quanto  egli  folo,  avendo  coftretto  il  colore  ne' termini 
del  diiegno  alle  forme  più  emendate  della  natura,  e  dipinto  con  li 
corpi  gli  animi  :  onde  nelle  fue  pitture  più  s'intende  di  quello  ,  che  fi 
vede  .  Che  diremo  delle  bellillime  arie  di  tede  dipinte  dalla  fua  an- 
gelica idea ,  Angeli ,  Santi ,  Dive ,  e  la  divina  Vergine,che  egli  efpofe 
co'  fuoi  colori  più  torlo  raffinati  in  Par  adi  fo,  che  temprati  di  mor- 
tali tempre .  Non  mancò  Rafaèlle  all'  artificio  della  Plaftica ,  che  è 
il  modello  della  Scoltura,  lavorando  di  rilievo  in  creta  ,  òflucco,  ò 
in  altra  materia  :  arte  rinuovata  nella  fua  fcuola,  come  avanti  lì  è  det- 
to ,  in  tanti  ornamenti  delle  loggie .   Un'  ammirabile  efèmpio  ce  ne 
lafciò  Rafaèlle  follecitato  da  Michel'  Angelo  .  Efaltava  quelli  fmi- 
furatamente  Sebastiano  Veneziano  diicepolo  di  Giorgione ,  che  ave- 
va portato  a  Roma  un  buon  colorito }  e  perche  coltili  mancava  nel 
difegno ,  non  lo  ajutava  folo  co'  fuoi  difegni ,  e  cartoni ,  ma  gli  ritoc-» 
cava  l'opere,per  far  contrailo  à  Rafa'èlle,  il  quale  fdegnava  concorrere 
conSebaftiano  minore  di  ogni  fuo  difcepolo.   Chiamato  però  Lo- 
renzetto  fcultore  Fiorentino, gli  allogò  due  ftatue  nella  Cappella  di 
Agoftino  Chili  al  Popolo,  Giena,  ed  Elia:Si  applicò  egli  al  Giona  con 
difegni ,  e  con  ritoccare  il  modello,  tanto  che  Lorenzetto  condulTc 
una  delle  più  intigni  ftatue  della  Scoltura  moderna,  e  facilmente  la 
migliore,di  una  maniera  tenera  ,  e  delicata,  nella  quale  mai  prevalfe 
Michel'  Angelo  .  Siede  Giona  tenendo  un  piede  ancora  nella  bocca 
aperta  della  Balena,  quali  ne  fia  ufeito  fuori ,  fvelandofi  da  un  len- 
2110I0  ,  ed  è  finto  giovine  per  {imbolo  della  Rifurrezzione  ^  e  la  tefta 
eh'  è  belliilima,fi  riconofee  imitata  dall'Antinoo  .  Laonde  fi  può  rac- 
corre  quanto  facilmente  Rafaèlle  averehbe  confeguito  il  nome  di 
Scultore ,  fé  la  Pittura  gli  avelTe  dato  fpazio  di  attendere  à  marmi 
nell'età  fua  breve  :  degno  veramente  di  effere  coronato  in  tutte  tre  le 
arti  del  difegno,  come  ora  dimoftraremo  in  ultimo  dell'Architettu- 
ra. Quell'arte  ritenendo  TiflclTe  forme  dell'ingegno  di  Rafaèlle, 
rende  immortale  il  fuo  nome .  Egli  s'introdufTe  all' Architettura  con 
la  direzzione  di  Bramante,  e  gli  riufeì  facilmente,  elfendo  bene  iflrut- 
to  nella  Geometrìa  ,  che  gli  aprì  le  porte  ,  guidato  dal  fuo  eccellente 
difegno  ,  fenza  il  quale  l'ingegno  dell'Architetto  non  produce  alcuna 
bella  forma .  Il  fuo  ftudio  furono  Vitruvio,  e  gli  Edifici  antichi .  Le 
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ftie  opere  fi  raccolgono  nelle  fabbriche  nobili,  che  fi  veggono  nelle 
fue  iftorie ,  e  nelle  Tue  ftampe .  Chi  richiede  Palazzi,  i  Tempii ,  am- 
miri la  Cappella  di  Chili,  le  loggie  del  Palazzo  Vaticano,  che  fono 
fuo  difegno  .  Pochi  anni  feorfi  abbiamo  veduto  la  fua  cafa  ornatiflì- 
ma ,  oggi  demolita  per  dar  luogo  alli  Portici  di  San  Pietro  ,  &  è  fuo 
difegno  ancora  l'ameniflìma  Villa  di  Madama  di  Parma  a  monte 
Mario .  Ma  del  fecondiamo ,  &  eruditismo  ingegno  di  Rafaélle  è 
contrafegno  l'impiego  fuo  di  Architetto  della  fabrica  della  Bafilica 
Vaticana,  doppo  la  morte  di  Bramante  preferito  ad  Antonio  di  San 
Gallo  ,  &  a  Fra  Giocondo  da  Verona  ,  elettovi  da  Papa  Leone  Deci- 
mo ,  come  qui  né  riportiamo  una  lettera  da  Rafaélle  raedefimo  fcrit- 
ta  al  fuo  amico  il  Conte  Baldaflar  Castiglione  ,  che  apportarà  fplen- 
dore  alle  cofe  narrate  ,  e  fervirà  di  luftro  infieme  allo  ftile ,  e  fpirito 
graziofo  della  fua  penna  . 

Al  Conte  Baldaflar  Cafliglione . 

SIGNOR  Conte  .  Ho  fatti  difegni  in  più  maniere  Jbpra  l'inven- 
zione ài  V.  S.  ,e  fodisf accio  a  tutti ,  fé  tutti  non  mi  fono  adula- 
tori-^ ma  non  f odi  sfaccio  al  mio  giudicio  ,  perche  temo  di  non  fodif- 
fare  al  vojìro  .   Ve  gli  mando  ,  V.  S.  faccia  J celta  d'alcuno ,  fé  alcuno 
far  a  da  lei  Jlimato  degno.  Noflro  Signore  con  l'onorarmi  m'ha  mef- 
fo  un  gran  pefo  fopra  le  f palle  .  Quefla  e  la  cura  della  fabrica  di  San 
Pietro.  Spero  bene  di  non  cadervici  fotto  :  e  tanto  più ,  quanto  il  mo- 
dello ,ch'io  ne  ho  fatto,  piace  a  fua  Santità. ,  ed  e  lodato  da  molti  bel- 
li ingegni .  Ma  io  mi  levo  col  penfero  più  alto .  Vorrei  trovar  le  bel- 
le forme  de  gli  edificj  antichi  \  ne  so  fé  il  volo  far  a  d'Icaro.  Mene 
porge  una  gran  luce  Vitruvio  :  ma  non  tanto  che  bajìi .  Della  Gala- 
tea  mi  terrei  un  gran  Maefro  ,  fé  vi  fojfero  la  meta  delle  tante  cofe , 
che  V.S.  mi  fcrive .  Ma  nelle  fue  parole  riconofeo  l'amore ,  che  mi 
porta  :  e  le  dico  che  per  dipingere  una  bella ,  mi  bifognaria  veder  più 
belle ,  con  quefla  condizione  che  V.  S.  ft  trovajfe  meco  a  far  fcelta 
del  meglio .  Ma  ejfendo  carejìia  e  de  i  buoni  giudicii ,  e  di  belle  don- 
ne ,  io  mi  fervo  di  certa  idea  ,  che  mi  viene  alla  mente .  Se  quejìa 
ha  in  fé  alcuna  eccellenza  d'arte  ,  io  non  so  :  ben  mi  affatico   di 
averla .  V.  S.  mi  comandi .  Di  Roma .  .  . 

Rafaèllo  da  Urbino. 

Nafci- 
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Nafcita ,  e  Monuixiento  di  Rafaelle , 

NO  N  moki  anni  fcorfi  efTendomi  pervenute  alcune  prime  no- 
tizie deiJa  nafcita  di  Rafaelle ,  e  delle  primizie  del  Tuo  inge- 
gno nella  Cafa  nativa  di  Urbino  }  ora  in  quefto  tempo  fortunatamen- 
te mi  è  incontrata  la  fua  Genealogia  partecipatami  dalla  fomma  be- 
nignità dell'EminentiUlmo  Sig.Card.  Gio.Francefco  Albani .  Quefto 
Signore,fublime  nel  gran  merito,  in  cui  rifplende,  concorrendo  à  gli 
onori  della  commune  Patria  di  Urbino  ,  conferva  il  ritratto  di  Anto- 
nio Sanzionino  degli  Antenati  di  Rafaelle .  Softiene  Antonio  con  la 
finiftra  mano  una  tavola  ,  ò  cartella  pofata  (opra  un  tavolino ,  e  con 
la  deftra  additai  nomi  della  ftirpe  Sanzia  da  Giulio  Sanzio  fino  à  Ra- 
faelle con  l'ordine  feguente . 

GENEALOGIA  RAPHAELIS  SANCTII  URBIN. 

Julius  Sanótius  T'iteri  Bacchi  civis  Romani  eloquentejfimi  affi- 
niSiprimus Sanótiorum  fawili<e,qu<£  adhucllrbini  illufìris  extat,ab- 
ttgris  dividundis  cognomen  impofiuit .  linde  Antonius  San&ius  contra- 
óìis  literis ,  qui  hìc  pitlus  ejì ,  dej'cendit .  Hìc genuit  J 'oannem  Jacobum 
Canonie uni  ,fiacraque  T'heologix peritum  ,  &J oannem  Baptijìam  Pe- 
iitum  DucemfortiJJtmum ,  &Galeatium  egregium  pióiorem  ,  Sebajìia- 
numque,& filiam.Galeatius  genuit  J  ulium  maximum  pióforem ,  quihu- 
jus  Genealogia;  ejì  auóior  ,  &  Antonium  fecundum ,  Vincentiumque 
ambos  pittore s ,  aliojquefiìlios ,  &filias .  Ex  Sebajìiano  Hieronymus  , 
&  Joannes  Baptijìa  ortijunt .  Exjulio  Galeatius  fiecundus ,  Curtius  , 
Anni  bai ,  &  aliifilii ,  &  fili  <z, quorum  nonnulli  hìcfunt  piBi .  Ex  An- 
tonio Claudius  cum  multisfiliabus .  Exjoanne  Baptijìa  Sebajìiani  fillio 
Joannes ,  ex  quo  ortus  ejì  Raphael ,  quipinxit  anno  M.DXlX. 

Antonio  è  ritratto  in  mezza  figura ,  ed  in  vefte  nera  all'antica  , 
frollata,  e  fodrata  di  pelle,col  berrettino  in  capo,pofa  la  cartella  fopra 
un  tavolino  parato  di  verde ,  feoprendofi  dietro  il  calamajo,  e  la  pen- 
na con  un  libro  ,  e  dall'altro  lato  un'  altro  libro  col  nome  di  Appiano 
Aleflandrino  ,  per  denotare  eh' egli  era  Iftorico  ,  e  Letterato  .  Dal 
fenfo  della  fcrittura  fi  raccoglie  effervi  ftati  dipinti  più  ritratti  della 
famiglia  Sanzia  in  tela  maggiorerà  cui  fu  tagliato ,  e  divifo  quefto 
di  Antonio  con  l'ifcrizzione  Genealogica . 

Con- 
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Congiunta  à  quefta  riportiamo  J'altrainfcrizzione ,  che  fi  legge 
nella  faccia  della  Cafa ,  ove  ebbe  i  Tuoi  chiari  natali ,  ancorché  in  an- 
gurie mura ,  il  gran  Rafaelle . 

NVNQVAM  MORITVRVS 
EXIGVIS   HISCE   IN   jEDIBVS 
EXIMIVS  ILLE  PICTOR 
RAPHAEL 
NATVS     EST 
OCT.  ID.  APR.  AN.  MCDXXCIII. 
VENERARE  IGITVR  HOSPES 
NOMEN,  ET  GENIVM  LOCI; 
NE  M1RERE: 
LVDIT  IN  HVMANIS  DIVINA  SAPIENTIA  REBVS, 
ET  SMFE  IN  PARVIS  CLAVDERE 
MAGNA  SOLET. 

In  erta  Cafa  refta  ancora  una  Imagine  di  Noftra  Donna  già  da 
Rafaelle  giovinetto  dipinta  nel  muro  del  Cortile ,  forfè  il  primo  trat- 
to del  fuo  pennello  ,  oggi  per  confervarla  trafportata  fopra  in  una  ca- 
mera dal  Sig.Muzio  Oddi  padrone  del  luogo,gentiluomo  meritiifimo 
per  l'ufficio  dell'elogio ,  e  della  pittura . 

Ma  era  quafi  compito  il  giro  di  cento  cinquanta  anni  dalla 
morte  di  Rafaelle ,  fenza  che  quelli,  che  vifitavano  il  fuo  fepolcro  per 
pregargli  requie,e  venerare  la  Tua  memoria,poteirero  confolar  la  vifta 
con  l'effigie  di  quel  venerabil  volto ,  quando  l'anno  1  674.  il  Signor 
Carlo  Maratti  con  animo  grato  ,  e  generofo  verfò  sì  gran  Maeftro,da 
cui  fin  da'  primi  anni  riconofee  la  guida  de'  fuoi  ftudii ,  e'1  fuo  profit- 
to ,  e  per  fodisfare  infieme  al  commune  defiderio  de  gli  ftudiofi  di 
elfo ,  fece  il  modello  del  fuo  ritratto  cavato  dalla  fcuola  di  Atene  , 
fcolpito  dopo  nel  marmo  per  mano  di  Paolo  Naldini  fino  al  bullo  ,  e 
Collocato  in  un  nicchio  al  monumento  in  Santa  Maria  dellaRotcnda. 
Aggiunfe  all'antico  epitaffio  del  Bembo  l'altro  elogio  fotto  il  ritratto 
ifteflb.  Noj  traferiveremo  l'uno  ,  e  l'altro,  fecondo  l'ordine,  e  '1 
tempo , 


Ra- 


RAPHAELI  SANCTIO  JOAN.  F.  VRBINAT. 
PICTORI  EMINENTISSIMO ,  VETERVMQVE 

EMVLO, 
CVIVS  SPIRANTEIS  PROPE  IMAGINES 

S  I 

CONTEMPLERE ,  NATVR.E ,  ATQVE 

ARTIS  FOEDVS 

FACILE  INSPEXERIS. 

JVLII  II.  ET  LEONIS  X.  PONTT.  MAXX. 

PICTVRiE 

et  architect.  operibvs  gloriam 

avxit. 
v.  a.  xxxvii.  integer  integros. 
qvo  die  natvs  est,  eo  esse  desiit 
viu.  id.  april.  mdxx. 

jLeggefì  appretto  il  belliflirno  Diftico  del  medefìmo  Bembo. 
llle  hic  ejì  Raphael,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  Parens ,  &moriente  mori. 

Il  qua!  Diftico  così  abbiamo  tradotto  nell'  idioma  noftro  ,  fer- 
bando  il  numero ,  e  la  rima . 

Quejìi  e  quel  Rafael,  cui  vivo  vinta 
Ejfer  temìo  Natura ,  e  morto  ejìinta . 
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Segue  appreflb  l'infcrizzione  dedicata  dal  Sig.CarloMaratti,con 
la  memoria  del  ricratto,  nella  quale  egli  lì  compiacque  di  onorare  il 
nofìroftile. 

VT  VIDEANT  POSTERI  ORIS  DECVS, 

AC  VENVSTATEM, 

CVIVS  GRATIAS,  MENTEMQVE  CELESTEM 

IN  PICTVRIS  ADMIRANTVR, 

RAPHAELIS  SANCTII  VRBINAT.PICTORVM  PRINCIPIS 

IN  TVMVLO  SPIRANTEM  EX  MARMORE 

VVLTVM 
CAROLVS  MARATTVS  ,  TAM  EXIMII  VIRI 

MEMORIAM  VENERATVS, 
AD  PERPETVVM  VIRTVTIS  EXEMPLAR 
ET  INCITAMENTVM 
P.AN.MDCLXXIV. 


Fu  Rafaelle ,  come  fi  vede  nel  Tuo  ritratto ,  dotato  dal  Cielo  di 
foellifiima  proporzione ,  e  fembianza  accompagnata  dalle  Grazie  fue 
nutrici ,  dalie  quali  egli  ritraeva  fé  ftellb }  velli ,  e  fi  portò  nobilmen- 
te neli'efteriore ,  conforme  l'ufo  del  Tuo  tempo,  e  della  Corte:  Egli 
è  vero  che  la  fu  a  compiendone  era  troppo  delicata,  e  gracile,  e  non 
prometteva  durazione  di  fallite ,  avendo  il  collo  lungo  ,  e  non 
ben  diipofto  :  onde  aggiunta  à  sì  poco  felice  difpofizione 
di  corpo  la  fatica  degli  fludii  continui ,  ed  il  di- 
letto di  qualche  Tuo  piacere ,  da  cui  era 
prefo  ,  giunfe  poi  facilmente  ad 
abbreviarli  la  vita . 
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GLI    ONORI  ,0r 

DELLA  PITTURA,  E  SCOLTURA. 

DISCORSO 

DI  GIOVAN  PIETRO  BELLORI 

Detto  nell'Accademia  Romana  di  San  Luca  la  feconda  Domenica  di 

Novembre  MDCLXXVII. 

Nel  Concorfò  de'premij  de'  Giovani  Pittori,  Scultori , 

ed  Architetti. 

EJJendo  Principe  dell'accademia  il  Signor 
CARIO     BRUNO. 

DEGNA  veramente  del  padre  della  Romana  eloquenza  , 
anzi  degna  dell'oracolo  è  quella  Tempre  memorabile  fen- 
tenza ,  che  l'onore  nutrifce  le  arti ,  e  che  la  gloria  è  incita- 
mento àgli  animi  nobili  di  ben  operare,  e  di  coltivare  le 
difcipline  ,  come  al  contrario  languirono  quei  ftudii ,  li  quali  non 
fono  in  pregio ,  e  che  niuno  ,  ò  poco  fplendore  arrecano  per  compen- 
fare  il  merito  ,  e  le  fatiche  .  Honos  alit  artes  ,  omnefque  trahimur  ad 
jiudia  gloria  ^j  acent  que  eafemper^qurt  apudquojque  impobantur .  Im- 
peroehe  egli  è  innato  ne' pettine' mortali  il  derìderlo  della  dilazio- 
ne del  nome ,  e  l'ardore  d'intraprendere  quelle  imprefe ,  che  appor- 
tano laude,  ed  ammirazione  ,  e  per  le  quali  fi  accrefce  il  publico  be- 
ne, e  la  felicità  della  vita.  Per  la  qual  cagione  li  Rè  ,  e  le  Republi- 
che  più  favie  coftituirono  premj,ed  onori  grandinimi  à  quelli,li  quali 
trafmettevano  alla  poflerità  alcun  preclaro  monumento  dell'  inge- 
gno ,  e  che  rendevano  infleme  le  patrie  loro  celebri ,  ed  illuflri.E  non 
è  da  dubbitarfì  che  le  fcienze ,  e  le  buone  arti  s'innalzarono  in  Gre- 
cia à  tanta  dignità  ,  e  fapere ,  folo  perche  quella  immortai  madre  del- 
le difcipline  ricompensò  gli  ftudii  con  premj  di  gloria  ,  e  di  ricchez- 
ze }  tanto  che  ella  fi  laiciò  indietro  l'altre  nazioni  barbare  ,  ed  incnlte 
di  coftumi .  Ma  per  ripetere  con  la  memoria  gli  onori  della  Pittura  , 
e  della  Scoltura ,  li  cui  pregi  ci  fìamo  proporli ,  fu  poco  che  la  Grecia 
inalzale  quell'arti  al  primo  grado  delle  difcipline  liberali,  fenza 
che  più  oltre  confacraffe,per  così  dire,  i  loro  Artefici  ne'  Tempii ,  ne' 
Ginnafij ,  e  nella  celebrazione  di  quelli  ,  eh'  eflì  chiamavano  facri 
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certami  5  ove  fra  Je  contefe  de'  Rettori ,  de'  Poeti ,  e  de'  Filofofì ,  an* 
che  i  nobili  Pittori  riportarono  premj  immortali  de'  loro  ftudii ,  e  fi 
adornarono  le  chiome  di  pregiate  frondi  con  Morie ,  e  Delfiche  co- 
rone .  All'  ora  Timagora  Pittore  infìeme,  e  Poeta  avendo  vinto  Pan- 
ca fratello  di  Fidia  nell'emulazione  dell'opere  loro  ,  fu  udito  in  Delfo 
cantar  gl'inni,  e  le  lodi  della  fua  vittoria.  Fu  villo  all'ora  Zeufi  in 
Olimpia  gloriofo  per  le  tavole  da  fé  dipinte  portar'  il  proprio  nome 
fcritto  à  lettere  di  oro  nel  mantello ,  perche  ciafeuno  mirarle ,  e  rico- 
nofceffe  con  la  vifta  quell'  huomo  tanto  celebrato  per  fama.  Fu  villo 
Parrhafio  adorno  di  porpora  con  la  corona  di  oro  in  capo ,  e  di  aurei 
fregi  riccamente  rifplendente,come  principe  della  Pittura  da  fé  per- 
fezzionata,  ed  inalzata:  ond' egli  foleva  fottoicrivere  il  proprio  no- 
me alle  fue  opere  con  ornatilTìmi  titoli  : 

Splendida*  bxcpinxit  virtutis  cultor ,  &  idem 
Clara  Parrhafms  ex  Ephefo  patria . 
Grandifìimo  ,  e  fin  da  gli  antichiffimi  tempi  fu  l'onore  de'  Pit- 
tori ,  e  de'  Scultori  nell'eternare  il  proprio  nome  con  le  Pitture,  e  con 
le  fiatile ,  con  le  quali  efli  vivevano  alla  celebrazione  di  quelli ,  che 
concorrevano  ad  ammirarle .  Così  nello  feudo  della  ftatua  d'Idome- 
neo  Eroe  leggevanli  le  lodi  dello  Scultore  Onata  : 

Praflans  laude  operttm  multorum  fecit  Onatas , 
Cui  patria  JEgine ,  cuìque  Micon  genitor . 
Ne  altro  volle  quel  Fabio  nobiliffimo  Cittadino  Romano ,  che 
inferire  il  proprio  nome  nel  tempio  della  Dea  Salute  da  fé  dipinto , 
riputando  quello  ornamento  al  pari  de'  Confolati ,  de'  Sacerdozii ,  e 
de'  trionfi  de'  fuoi  maggiori,  con  aggiungere  il  titolo  ,  e  cognome  di 
Pittore  al  fuo  nobilifrimoCafato.  Ma  tralafciando  gli  altri  elogii, 
che  con  la  memoria  del  nome  onorarono  i  noflri  Artefici,  e  l'opere 
loro ,  fublime  in  vero ,  e  fopra  qualunque  altra  laude  mortale  è  quel- < 
la  di  Fidia ,  per  bocca  dell'  iflerfo  Giove,  che  nella  fua  ftatua  in  Olìm- 
pia pareva  vantarli  del  nome  dello  Sculrore ,  leggendoli  à  pie  di 
quella. 

Me  fecit  Phidias  Athenienfis  Charmidisjìlius 
Non  minor  gloria  dell' ifleflo  Fidia  fu  l'aver  fcolpito  il  proprio 
ritratto  nello  feudo  di  quella  famofa  Pallade ,  che  era  dedicata  nella 
Rocca  di  Atene,  ed  in  quella  memorata  battaglia  delle  Amazzoni. 
L'iflelfo  pregio  confeguirono  Baticle  ,  Evanta  ,  Chirofofo  ,  ed  altri , 
che  accompagnorono  le  loro  imagini  con  quelle  de  gli  Dei ,  e  de  gli 
Eroi .  Maggior  pregio,anzi  divino  fu  quello  di  Sillanione ,  e  di  Par- 
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rhafìo  5  poiché  avendo  dipinta  ,  e  fcolpita  l'ìmagine  di  Tefco ,  gli 
Ateniefi  folevano  facrificar  loro  ogn'anno  un'  Ariete  }  e  Mammurio 
Osèo  d'Italia  ftatuario  lodatilllmonel  bronzo ,  avendo  fabbricato  crii 
ancili  feudi  de'  Sacerdoti  Salii,  fu  fcritto  ,  e  cantato  il  Tuo  nome  ne 
gì'  inni ,  e  tripudii  di  Marte .  Onde  li  Pittori ,  e  gli  Scultori  perven- 
nero à  tanta  commendazione,  e  quafi  divinità,  che, come  afferma 
Luciano,  fi  rendevano  degni  per  la  maraviglia  di  effere  adorati  con 
l'iftefTe  ftatue ,  e  con  l'imagini  de  gli  Dei  da  loro  fcolpite  ,  e  dipinte  . 
Ma  gli  onori  di  effi  rifulfero  ancora  gloriofamente  alla  chiarezza,  e 
perpetuità  delle  loro  patrie  :  Plutarco  celebrando  la  gloria  degli  Ate- 
niefi ,  li  quali  ed  in  pace ,  ed  in  guerra  furono  li  più  illuftri  di  chi  s'ab- 
bia memoria ,  dopo  aver  lodato  Temiftocle  ,  Pericle ,  Alcibiade ,  e 
gli  altri  eccellentÙIìmi  Capitani ,  chiama  quella  Città  gloriofa  nutri- 
ce delle  buone  arti ,  e  principalmente  della  Pittura  ,  e  della  Scoltura , 
vantandoli  di  Apollodoro  ,  di  Eufranore ,  di  Nicia ,  e  di  altri  eccel- 
lentifllmi  Artefici ,  alcuni  de'  quali  dipinfero  le  battaglie  ,  altri  le 
vittorie  de  gli  Eroi.  La  fama  di  Sicione  divenne  tanto  illuftre  nell* 
artificio  del  dipingere ,  che  con  quefto  folo  fi  mantenne ,  e  fi  confer- 
ve in  libertà }  all'ora  che  Arato  avendo  donato  à  Tolomeo  l'opere  di 
Panfilo  ,  e  di  Melanto  Pittori  Sicionii ,  ottenne  dal  Rè  danari ,  ed 
ajutiper  confervarla  incorrotta  dalla  violenza  de'  Tiranni .  Onde  la 
Pittura ,  che  dalla  Città  di  Sicione  era  fiata  inalzata  al  primo  grado 
dell'arti  liberali ,  vedo  di  lei  fi  moftrò  grati/lima,  con  renderle  vicen- 
devole ricompenfa  di  libertà  ,  e  di  falute  .  E  fé  alcuno  Poeta  ,  ò  Filo- 
fofo  falvò  la  patria  vinta  dall'ira  del  vincitore  ,  egli  è  noto  che  la  Cit- 
tà di  Rodi  fi  fottrafle  dallo  fdegno  del  Rè  Demetrio  per  rifpetto  di 
una  pittura  di  Protogene  5  e  pare  in  vero  che  quefto  fatto  della  Pit- 
tura fuperi  di  tanto  quello  della  Poefia ,  quanto  che  il  Rè  Demetrio 
perdonò  à  tutta  una  Città  intiera }  là  dove  AlefTandro  Magno  aven- 
do efpugnata  Tebe  ,  falvò  {blamente  la  cafa  di  Pindaro  ,  per  l'eccel- 
lenza di  quefto  incomparabile  Poeta  .  Ma  non  maggiore  grazia  la 
Poefia  deve  ad  Omero  di  quello,che  la  Scoltura  fia  tenuta  à  Lifippo  ; 
poiché  fé  AlefTandro  usò  di  tenere  tempre  col  pugnale  fiotto  il  guan- 
ciale l'Iliade  di  Omero, chiamandola  viatico  della  guerra,  egli  an- 
cora in  tutte  l'imprefe  dell'  Oriente  ,  e  dell'  Occidente  portò  feco  la 
ftatua  di  Ercole  di  bronzo  di  mano  di  Lifippo ,  da  cui  egli  reftava 
maravigliofamente  animato  alla  battaglia ,  ed  alla  vittoria  contro  gì' 
inimici . 
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Semper  ab  hoc  anhnos  in  crajììna  bella  fetebat  s 

Hinc  acies  viBorfemper  narrabat  opmas , 

Sive  catenatos  Bromio  detraxerat  ìnàos , 

Seu  claufam  magno  Baby  Iona  refregerat  hajìa . 
Sublimarono  gì'  illuftri  Artefici  con  le  ftatue  ,e  con  le  Pitture 
il  nome  delle  Città ,  e  delle  regioni ,  ed  alle  ville  ancora  più  ignote 
apportarono  fama ,  quando  Tefpia  vile  Cartello  della  Beotia  aveva 
il  concorfo  di  tutti  i  foraftieri ,  per  una  fola  ftatua  di  Amore  di  mano 
di  Praffitele ,  gli  Gnidii  per  la  Venere  dell'ifteiTo  Scultore ,  li  Coi  per 
la  Venere  di  Apelle  ,  gli  Efefìi  perla  ftatua  di  AlefTandro  fatta  da 
Lifìppo ,  li  Cyziceni  per  la  Medea  dipinta  da  Timomaco  ,  li  Rhodia- 
ni  per  il  Gialifo  di  Protogera  ,  gli  Ateniefì  per  la  Minerva  di  Fidia , 
gli  Agrigentini  per  la  Venere  di  Zeufi ,  liSiracufani  per  la  battaglia 
di  Agatocle ,  li  Tarentini  per  il  CololTo  del  Sole  di  Lifìppo  ;  fi  come 
in  Elide  non  era  pregio  alcuno ,  che  uguagliaffe  la  ftatua  di  Giove 
Olimpico  di  mano  di  Fidia .  Per  quefto  le  Città ,  e  li  Popoli  riputan- 
do fopra  ogn'altro  ornamento  le  ftatue ,  e  le  pitture  ,  le  confervarono 
appreffo  di  loro  come  cofe  ineftimabili ,  rifiutando  per  effe  ogni  te- 
foro  ;  anzi  premiarono  gli  Artefici ,  e  l'arti ,  conofcendo  quanta  da 
elfi  ricevevano  nobiltà ,  e  fama .  Laonde  Polignoto  ,  avendo  con 
ammirazione  di  tutti  dipinto  nel  Portico  d'Atene  le  vittorie  de'  Greci 
contro  Perfìani  ,  fu  ordinato  per  commune  decreto  che  egli  foffe 
in  ogni  luogo  della  Grecia  alloggiato ,  e  fpefato  dal  publico .  Fra  gli 
altri  pregi  immortali  del  Gran  Macedone ,  fempre  verrà  celebrato 
l'amore ,  e  la  ftima ,  che  egli  moftrò  alle  noftre  arti ,  e  la  grazia  fu  a 
verfo  di  Apelle ,  frequentando  la  fua  fcuola  per  vederlo  dipingere , 
e  donandogli  co'  tefori  fin  li  proprii  affetti  della  bella  Campafpe . 
Con  l'effe  mpio  di  AlefTandro  li  Rè,  e  gli  rinomini  grandi  furono  tirati 
ancora  dall'amore  della  Pittura,  e  della  Scoltura  }  poiché  Tolomeo 
fi  dimoftrò  affezzionatiifimo  ad  Apelle ,  Demetrio  à  Protogene ,  Af- 
falo à  Nicia ,  Archelao  à  Zeufi }  e  fra  Romani ,  Paolo  Emilio  à  Me- 
trodoro ,  Giulio  Cefare  à  Timomaco ,  Augurio  à  Pirgotele  ,  per  non 
dire  di  Candaule ,  di  Megabizo ,  e  di  tanti  altri  Rè  ,  ed  Imperadori , 
che  furono  prefi  dall' amore  della  Pittura ,  e  della  Scoltura  ,  li  quali 
non  fol amente  amarono  quefte  arti,  ma  le  trattarono  con  le  loro  ma-< 
ni , mifchiando infieme gli  fcettri,  e  li  pennelli.  Per  la  qualcofa, 
oltre  l'ordinazione  de'  Greci ,  appreffo  gli  Egizzij  ancora  fu  ftabilito 
nelle  Sacre  leggi  che  li  giovani  nobili  daffero  opera  al  difegno ,  e  da 
elfi  eleggevano  gli  Sacerdoti,  e  gli  Magiftratij  fi  come  appreffo  li 
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Battrianì  ,  e  Perii  con  Je  lettere  era  commune  la  Diagrafìca,  nel- 
la quale  Zoroaftro  ,  e  li  Maghi  furono  eccellentiiìimi  .  Ma  gli 
onori  della  Pittura  cosi  crebbero  anticamente ,  che  diedero  l'oggetto 
ad  Ariftodemo  Cario  di  celebrare  ne'  Tuoi  (critti  quei  Rè  ,  che  furono 
affezzionati  alla  Pittura ,  e  che  ad  ella  apportarono  dignità ,  ed  eiti- 
mazione . 

Ora  noi  da  gli  e/Tempi  de  gli  antichi  trafeorrendo  alle  memo- 
rie noftre  ,  non  ci  tratterremo  a  riferire  ad  uno  ad  uno  quelli  artifici , 
che  apprefìTo  di  noi  illuftrarono  le  patrie  loro  ,  e  con  le  Città  grandi 
gl'ignobili  cafìelli ,  ove  nacquero  ;  poiché  non  folo  Rafaelle  ,  e  Mi- 
che l'Angelo  apportarono  nome  à  Fiorenza ,  e  ad  Urbino ,  ma  Tizia- 
no refe  celebre  Cadoro  picciola  Pieve  del  Frivli ,  ed  Antonio  da 
Correggio  un  Cartello  ancora  di  Lombardia,  che  per  lui  va  gloriofo, 
e  fublime  alle  iìeìlc  .  Tralafciaremo  ancora  di  numerare  le  Reo-ioni , 
le  Città  ,  le  cafe ,  i  tempii  illuftri ,  e  celebri  per  le  fiatile  ,  e  per  le  pit- 
ture }  tra  le  quali  Roma  ,  Venezia ,  Bologna  ,  Fiorenza ,  Modana  , 
Parma,  e  Mantova  con  perpetua  fama  vengono  vifitate  da  foraftie- 
ri  per  l'ammirazione,  e  per  lo  ftudio  di  quelle  arti.  Si  che  difen- 
dendo à  gli  onori  de'  moderni  Artefici,  non  rimangono  efli  fenza  glo- 
ria del  nome  loro,e  fin  quando  l'arte  non  era  in  eccellenza,  e  rinafeeva 
nella  cuna,  fu  dalla  Republica  di  Fiorenza  riceuuto  il  Rè  Carlo  di  An- 
giò  tra  maggiori  ornamenti  della  patria  là  condotto  à  vedere  Ci- 
mabùe  ,  che  dipingeva  ne  gli  orti  la  tavola  di  Noftra  Donna,  con- 
correndovi tutto  il  popolo  ,  che  folenniilìmamente  ,  ed  à  fuono  di 
trombe  accompagnò  la  tavola  à  Santa  Maria  Novella  ,  e  ne  reftò  im- 
mortalmente onorato  il  Pittore  .   Giotto  fcriveva  à  lettere  d'oro  il  no- 
me fuo  nelle  tavole:  fùcariffimoà  Benedetto  IX.  &à  Clemente  V. 
Sommi  Pontefici }  ma  l'antepofe  ad  ogn'altro  la  grazia  del  Rè  Rober- 
to di  Napoli,  da  cui  fu  tanto  amato ,  che  molte  volte  dipingendo, 
fi  trovò  efTere  graziofamente  trattenuto  dal  Rè .  Laonde  Giotto  nato 
in  un  contado  ,  e  di  un  vile  bifolco  ,  non  pure  fu  fatto  cittadino  della 
Republica  Fiorentina ,  ma  provifionato  di  cento  fiorini  l'anno  dal 
Commune  .  Dopo  quando  l'arte  cominciò  à  meritare  qualche  cofa , 
potendo  più  la  naturale  dolcezza  dell'imitazione  ,  che  l'ingiufte  leg- 
gi Maomettane  ,  la  Pittura  infinuoffi  nel  defiderio  de'  Principi  Ot- 
tomani :  onde  à  richiefta  di  Mahemet ,  fu  dal  Senato  Veneto  man- 
dato à  Coilantinopoli  Gentile  Bellino ,  e  dal  Bailo  prefentato  al  Gran 
Signore  ,  che  contro  l'ufo  della  fuperbia  Reale ,  l'accarezzò  ,  non  po- 
tendo credere  che  un'huomo  mortale  ritenefTe  in  fé  quali  una  parte  di 
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divinità  nell'emulare  vivamente  le  cofe  della  natura  ;  reftandone  am- 
mirato nel  proprio  ritratto ,  &  in  quello  della  Gran  Sultana  .  Laon- 
de lo  creò  Tuo  Cavaliere ,  ponendogli  al  collo  una  collana  d'oro  di 
molto  valore  ,  e  datagli  facoltà  di  chiedere  qualunque  grazia ,  non 
altro  chiefe  Gentile,  che  una  lettera  in  fuo  favore  al  fuo  Doge,  di  che 
fu  poi  egli  commendato  in  pieno  Senato ,  ed  augnatogli  dal  Publico 
onorevole  ftipendio  in  fua  vita .  Grandiflìma  fu  l'eftimazione  di  Ti- 
ziano apprettò  Carlo  V.  Imperadore  in  Venezia ,  e  nella  Corte  di 
Germania  ,  dove  avendo  colorito  un  fregio  de  gli  huomini  illufori  di 
Cafa  d'Auftria  ,  volle  l'Imperadore  che  Tiziano  vi  fi  ritraeffe  dì 
fua  mano  .  Ond'egli  vi  effigiò  fé  ftefìo  al  vivo  nell'ultimo  luogo .  Né 
ciò  feguì  fenza  l'ertempio  di  Scipione  Africano ,  che  volle  collocare 
l'effigie  di  Ennio  poeta  ne'  monumenti  della  famiglia  Cornelia .  Così 
Tiziano  riconofciuto  con  premii  reali ,  fu  creato  Cavaliere ,  e  Conte 
Palatino  ,  cingendogli  Carlo  con  l'Imperiali  mani  lo  fiocco .  Et  ac- 
cadde che  dipingendo  egli  il  ritratto  di  quello  Augnilo  ,  cadutogli 
à  terra  un  pennello  ,  Carlo  iftefTo  lo  raccolfe ,  dicendo  che  il  pen- 
nello era  degno  della  mano  di  Cefare .  Per  le  quali  infolite  dimoftra- 
zioni ,  invidio!!  li  Corteggiani ,  e  Grandi  della  Corte ,  dilfe  loro  Car- 
lo :  trovarli  molti  Grandi,  &unfolo  Tiziano.  Siche  oltre  averlo 
creato  Cavaliere ,  e  Conte,  &  ammetto  alla  dignità  del  fuo  Imperiai 
Confìglio,  dichiarò  lui ,  e  fuoi  figliuoli ,  e  difcendenti  in  perpetuo 
Gentiluomini  fuoi ,  e  del  Sacro  Romano  Imperio  ,  con  la  nobiltà  di 
quattro  Avi,  e  con  tutti  li  privilegi  de'  Nobili,  e  Cavalieri .  Leonardo 
da  Vinci  lafciò  il  defiderio  di  fé  fletto  ,  e  della  virtù  fua  à  Francefco 
Primo  Rè  di  Francia  ,  da  cui  vifitato  nella  malatia  ,  fpirò  l'anima  fe- 
licemente nelle  braccia  di  quel  Gran  Rè .  Rafaélle  da  Urbino  fall  à 
tanta  grandezza ,  che  per  la  fublimità  del  fuo  divino  ingegno  nella 
Pittura ,  Papa  Leone  X.  volle  crearlo  Cardinale  .  Per  la  qual  cagione 
Rafaélle  non  confumò  il  matrimonio  con  una  nipote  del  Cardinale 
Bibienna  :  ma  così  eminente  dignità  fu  da  morte  prevenuta,  ed  inter- 
rotta. Michel'Angelo  Buonaroti  riconobbe  la  virtù  fua  nel  defiderio , 
e  nel  confenfo  di  tutti  li  Sommi  Pontefici ,  e  Potentati  dell'età  fua  } 
e  fin  di  Solimano  Imperadore  de'  Turchi,  il  quale  lo  chiamò  à  fé  con 
molte  promeffe.  Egli  ricevè  il  titolo  di  Ambafciadore  della  patria  à 
Giulio  II. }  e  Paolo  III.  lo  trattò  così  nobilmente ,  che  fra  gli  altri  ono- 
ri ,  e  contrafegni  di  flima ,  l'andò  à  vifitare  à  Cafa  accompagnato  da 
dieci  Cardinali ,  dove  volle  vedere  il  Mosè  ,  e  l'altre  flatue  della  fé- 
poltura  di  Papa  Giulio  :  Il  quale  onore  hanno  poi  confeguito  altri  Ar~ 
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tefici  da  Regi,  e  fupremi  Principi}  lenza  che  Michele  fu  ftimatiilì- 
rao  e  vivo,  e  morto;  poiché  ia  patria  contrattò  con  Roma  l'onore 
delle  fue  ceneri,  trafportateà  Fi  orenza,&  applaudito  al  Tuo  nome 
con  orazioni ,  &  effequie  immortali .  Pellegrino  da  Bologna  eccellen- 
tillìmo  artefice  chiamato  da  Filippo  III.  Rè  di  Spagna  ,  dipinfe 
l'Efcuriale  premiato  fplcndidiftìmamente  dal  Rè  ,  che  per  eccello  di 
ftima  l'onorò  col  titolo  di  Marchefe,  e  lo  fece  Signore  di  una  terra 
sù'l  Milanefe ,  ove  li  fuoi  Maggiori  erano  nati .  Ma  per  avvicinarci 
più  all'età  noftra,  &à  quelli  di  cui  noi  fteill  conferviamo  la  memo- 
ria :  Pietro  Paolo  Rubens  fopra  ogn'altro  del  noftro  fecolo  decorò  fé 
fteffo ,  &il  pennello,  follevatofi  conia  Tua  virtù  alla  beneuolenza 
de  i  Rè,  e  de'  Principi,!!  che  da  Filippo  IIII.  Rè  di  Spagna  fu  manda- 
to in  Inghilterra  al  Rè  Carlo  con  titolo  di  Ambalciadore  per  la  pace, 
che  forti  felicemente,  amato  dal  Rè,  creato  Cavaliere  del  Bagno,  e  ri- 
munerato con  regia  munificenza.  Tornato  egli  dopo  gloriofo  in  Spa- 
gna ,  il  Rè  Filippo  lo  creò  Gentiluomo  della  fua  Camera ,  con  1' 
onore  della  chiave  d'oro  ;  &  in  Anverfa  dall'Infanta  Ifabella  fu  anco- 
ra dichiarato  fuo  gentiluomo ,  e  vifìtato  più  volte  da  quella  Real 
Principeffa  ,  e  da  tutti  i  Grandi ,  che  pacavano  in  Fiandra  .  Il  Van- 
Dych  fuperò  la  pompa  di  Zeufi,  e  di  Parrhafìo ,  poiché  fi  adornava  d' 
oro  ,  di  gemme ,  e  di  fregi ,  diffondendo  gli  acquiflati  tefori  con  ma- 
gnifica fplendidezza  fra  Principi ,  e  Perfonaggi ,  che  concorrevano 
del  continuo  à  farli  ritrarre  ,  &  a  vederlo  dipingere   coli'  effem- 
pio  del  Rè  Carlo,  che  fpeffo  frequentava  la  di  lui  cafa.  Ma  ecco 
le  nobili  Vergini  forelle,  Pittura,  Scoltura,  &  Architettura  cinte  il  cri- 
ne di  diadema ,  e  di  lauri ,  e  riveftite  di  regio  ammanto  ,  riedono  fe- 
lici al  loro  antico  foggiorno  ,  rifplendendo  al  fulgore  del  Sole  di  Lu- 
dovico .  Effe,  ancorché  con  muta  lingua,  cantano  i  pregi  del  loro  E- 
roe  ,  che  con  la  delira  avvezza  ad  atterrar  idre  ,  e  moftri ,  le  folleva  , 
le  accoglie  nell'aureo  reale  albergo ,  e  nella  Reggia  ifteffa ,  godendo 
di  mirarle  da  vicino,  e  ricourarle,  fcacciate  altrove,  in  fortunato  afilo  . 
Quelli  fono  i  caratteri  dell'  Augufta  munificenza  di  fua  Maeftà  :  Dal 
tempo  che  Noi  abbiamo  prefo  il  governo  de'  noftri  Regni  fra   le 
maggiori  intraprefe  dell'armi,  non  abbiamo  mai  tralafciato  di  col- 
tivare tutto  quello,  che  le feienze  ,  eie  arti  poffono  contribuire  alla 
gloria,  ed  all'ornamento  di  effe  .  E  per  quella  cagione  noi  abbiamo 
ben  voluto  prendere  nella  noftra  protezzione  Accademia  Francefe  di 
Pittura,  Scoltura,  &  Architettura  nel  noftro  palazzo  .  E  ne'  privilegi 
Reali  dell'Accademia  ifteffa ,  la  Maeftà  fua  illuftra  ancora  la  Pittura, 

eia 


77 


i  lì 
e  la  Scoltura  con  quelle  lodi  :  Come  fra  le  belle  arti  non  vi  è  nien- 
te di  più  nobile  ,  che  la  Pittura ,  e  la  Scoltura ,  e  come  l'una ,  e  l'altra 
fono  fiate  Tempre  in  grandiifima  confiderazione  nel  noftro  Regno  j 
Noi  abbjamo  ben  voluto  dar  teftimonio  della  flima  particolare  ,  che 
ne  facciamo ,  per  quell'effetto  habbiamo  ftabilito  nella  noftra  buona 
Città  di  Parigi  un'Accademia  Reale  di  Pittura  ,  e  Scoltura ,  a  cui  ab- 
biamo permeilo  ftatuti,  e  privilegi  autenticati  con  Noft re  lettere .  E 
per  dar  più  modo  alla  detta  Accademia  Reale  di  mantenerli ,  Noi  ab- 
biamo fatto  perle  medefime  prefenti ,  e  facciamo  dono  della  lbmma 
di  quattro  mila  lire  per  ciafcun  anno  ,  da  doverli  impiegare  al  paga- 
mento delle  provifìoni  de'  Profeffori,  che  attenderanno  ad  effe  ,  per  le 
dette  arti  di  Pittura ,  e  di  Scoltura . 

Onde  come  l'Autore  del  lume  conia  prefenza ,  e  virtù  de'  fuoi 
raggi  rivefle  di  luce  la  terra ,  e  dona  virtù  à  tutte  le  cofe ,  così  la 
maeflà  fua  con  l'alpetto  del  fuo  benigno  nume  irradiando  le  buone 
arti ,  infpira  li  più  belli  genii  alla  fecondità  di  quelle  opere ,  che  dou- 
ranno  perpetuare  à  pofteri  l'imagini ,  ed  i  fimulacri  de'  fuoi  trionfi ,  e 
la  gloria  infieme  de'  fuoi  feliciiìlmi  Regni .  Quella  fia  immortai  lode 
del  noftro  Principe  il  Signor  Carlo  Bruno ,  che  coi  lumi  del  fuo  pen- 
nello arreflar  può  io  (guardo  del  fuo  AleiTandro  3  ed  intanto  che  egli 
coiota ,  e  fìnge  la  fuga  di  Dario  ,  ed  i  Macedonici  trionfi  ,  vie  più 
chiare  memorie  del  Gallico  AlefTandro  efprime ,  &  adombra .  Mi 
qui  pur  tra  noi  ravvilo  il  Regio  onore  de'  Romani  pennelli ,  e  fcalpel- 
ìi  induflri ,  eletti  à  celebrare  i  pregi  del  Gran  Luigi  •  mentre  la  no- 
ftra Accademia  ancora  fatta  conforte  delli  Reali  aulpici ,  ripofa  ali* 
ombra  de'  bei  Gigli  d'oro,  nella  protezzione  dell' EminentiiTìmo 
Principe  il  Signor  Cardinale  Francefco  Barberini ,  e  dell'Ili uftriffimo 
&  Eccellentiffimo  Signor  Marchefe  Gio:  Battifta  Colbert,  fottoil  cui 
auipicatifllmo  patrocinio  ben  fi  poffono  chiamar  felici  le  noftre  arti , 
e  gli  ftudii  della  gioventù,  che  per  le  vie  della  virtù  s'ineamina  alle 
mete  dell'onore ,  concitandola  egli  à  contefe  di  gloria  con  regii  ono- 
ratiflimi  premii ,  che  ora  orneranno  i  vincitori  :  onde  con  faufte ,  e 
felici  acclamazioni  applaudiamo ,  e  riveriamo  il  fuo  nome . 
Ho  detco . 
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